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OSSERVAZIONE 


«& 

ì ER  avere  dimenticalo  di  accennare  nella 
Prima  Parte  di  quest’ Operetta  eh’ essa  doveva 
essere  continuala  in  una  Seconda , alcuni  Me- 
dici non  so  se  più  nemici  della  verità  che 
filosofi,  hanno  detto ^ che  lungi  dal  provare  il 
mio  assunto,  non  ho  fatto  che  perorare  la  mia 
sola  causa.  Se  mai  credessero  costoro  che  que- 
sta Seconda  Parto  potesse  avere  per  oggetto  la 
mia  giustificazione  al  loro  tribunale , s’ ingan- 
nano. Il  Medico,  che  non  arriva  a persuadersi 
da  quanto  ho  detto  finora  nelle  varie  mie  me- 
diche produzioni,  od  è un’automa  affatto  privo 
di  senso,  o non  è guidato  che  dal  privato  suo 
interesse.  Nell’uno  e neir altro  caso  non  vi  vo- 
gliono ragioni  per  costui,  ed  ogni  mia  fatica  sa- 
rebbe vana. 
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La  vita  è il  più  prezioso  tesoro  che  possieda 
ruotilo  su  questa  terra,  e la  salute  è il  uii- 
gìlor  bene  che  possa  godere.  Quasi  tutte  le 
leggi  rullane  barino  principalmente  per  oggetto 
la  pubblica  sicurezza.  Per  riguardo  ad  ogni  at- 
tentato che  può  provenire  dalla  cattiva  con- 
dotta degli  uomini  5 le  leggi  vi  hanno  provve- 
duto sì  bene  in  tulli  i Governi  inciviliti,  che 
. rare  volle  i colpevoli  arrivano  ad  isfuggire  la 
meritata  pena,  ia  quale,  neH’ essere  aìtiui  d’e- 
sempio, serve  pur  anche  di  freno  alle  recidive. 
Ma  per  grandi  che  siano  e frequenti  gli  at- 
tentati che  derivano  dalla  malvagità  degli  uo- 
mini, rare  volta  il  corso  della  vita  verrebbe 
interrouo,  se  un’  infìnità  di  cause  fisiche^  anche 
indipendentemente  dalT  influenza  deli’  umano 
pm  ere  , non  inducessero  nella  nostra  macchina 
animale  varie  alterazioni,  che  sotto  il  nome  di 
mrdattie  dei  corpo  umano,  ci  privano  sovente 
di  vita  anche  nel  più  bel  fiore  dell’età. 

Le  leggi  umane  hanno  provveduto  anche  a 
questo  ramo  di  polizia  , il  quale  è affidato 
esclusivamente  ad  una  classe  di  persone  inca- 
ricate unicamente  alla  conservazione  e ristabi- 
limento della  salute  de’  loro  concittadini.  La 
facoltà  medica,  di  cui  tutti  i Medici  ne  sono 
membri  di  diritto,  è quella  eh' è incaricata  di 
questo  ramo  importantissimo  di  polizìa.  Ad  essa 
soltanto  spetta  la  conoscenza  delle  makiiie , e 


de’mezzi  di  prevenirle  e guarirle;  e la  società, 
come  se  positivamente  tutti  quelli  che  eser- 
citano l’arte  medica  legalmente,  non  fossero 
pili  soggetti  a fallare,  si  abbandona  ciecamente 
alla  discrezione  d’uomini,  de’ quali  il  nììnor 
male  è quello  di  imìla  sapere  di  positivo  in- 
torno alla  divisione  , cause  , segni  e cura  delle 
malattie 

ISon  è più  la  medicina  quell’  arte  congetturale, 
fallace  e pericolosa,  di’ è stata  finora,  da  che 
i chiari  lumi  della  fìsica  animale  me  l’hanno 
fatta  portare  a quell’ eminente  grado  di  certezza 
fìsica  che  esclude  tinte  le  opinioni  teoretiche. 
Non  sono  più  i dogmi  di  scienza  medica  che 
rendono  a’  nostri  giorni  assai  perniciosa  alla  so- 
cietà quest’arte,  ma  la  condotta  morale  della 
maggior  pane  de’ Medici.  Vi  sono  molti  fra 
quelli  che  professano  quest’  arte  che  non  vo- 
gliono ascoltare  la  venia,  o perchè  nuoce  al 
privato  loro  interesse,  o lierché  non  hanno  suf- 
ficiente Ci  jierio  per  bene  conoscerla  : tanto  nei- 
r uno  che  nell’  altro  caso  questi  sono  indegni 
della  corifìdenza  de’  loro  concittadini  ; ed  è 
all’oggetto  di  scuotere  il  Pubblico  da  quel  ver- 
gognoso letargo  , in  cui  giace,  per  riguardo  al 
prezioso  tesoro  della  vita,  che  io  mi  occupo 
di  questa  operetta. 

Dicono  alcuni  che  io  parlo  troppo  male  di 
lutti  i Medici,  e che  per  non  aver  avuto  ri- 
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guardo  alla  dottrina  di  alcuno,  non  troverò  mai 
alcuno  fra  essi  che  sia  per  farmi  giustizia,  ancorché 
le  mie  ragioni  fossero  evidentissime.  Ma  si  può 
forse  fare  maggiore  insulto  alla  facoltà  medica? 
Won  è lo  stesso  che  accusare  tutti  i Medici  di 
viltà. ^ Ne  è colpa  T ignorare  ciò  che  non  è 
giammai  stato  insegnato,  nè  dove  arrossire  il 
buono  per  la  malvagità  de’ cattivi.  Se  v'ha  un 
Medico,  che  sia  certo  di  non  essere  in  errore, 
è un  uomo  cattivo  sa  non  procura  d’illuminare 
anche  gli  altri  3 e se  dubita  del  proprio  sapere, 
c cattivo  se  non  procura  dMlluminaisi  egli  stesso, 
esaminando  le  nuove  scoperte,  ancorché  le  do- 
vesse trovare  poco  utili. 

E vero  che  alcuni  Professori  hanno  parlato 
poco  favorevolmente  delle  mie  mediche  produ- 
zioni; e per  esimersi  dal  dire  delle  ragioni, 
dicono  che  non  meritano  d’essere  confutate^ 
ma  questi  appunto  sono  i cattivi,  de*  quali  vor- 
rei che  più  di  tutti  gli  altri  fosse  smascherata 
r impostura.  Coloro  che  sparlano  di  me,  o non 
hanno  letto  le  mie  opere,  o non  le  hanno  in- 
tesele per  conseguenza  parlano  per  bocca  d’al- 
tri, o sono  degl’impostori  cui  preme  che  il 
Pubblico  rimanga  fra  le  tenebre  della  più  pro- 
fonda ignoranza.  Tutti  questi  sono  degli  uomini 
cattivi , assai  peggiori  de’  malfattori  aggressori 
di  strada,  se  dagli  effetti  del  pessimo  loro  ope- 
rare si  dovessero  giudicare. 


Stante  1’  incertez?:a  dell’  arte  medica  , quelli , 
che  legalmente  esercitano  questa  professione, 
hanno  potuto  iniioceniemente  finora  rendersi  col- 
pevoli di  gràvisslme  mancanze,  ma  perchè  hanno 
potuto  commettere  finora  gravi  colpe  impune- 
mente per  difetto  dell’ arte,  si  dovrà  loro  per- 
mettere di  commettere,  de’ delitti,  i quali  es- 
sendo comuni  ad  ogni  classe  di  cittadini,  in 
tutti  gii  altri  sarebbero  severamente  puniti?  Sia 
pur  vero,  che  in  quanto  ai  dogmi  di  scienza, 
ognuno  sia  padrone  di  adottare  quell’opinione 
che  più  gli  piace ^ ma  perchè  si  dovranno  dis- 
éimulare  le  reità  che  risguardano  la  condotta 
morale?  Colui,  che  abusando  delia  buona  fed« 
di  quelli  che  T onorano  di  loro  confidenza,  de- 
nigra ad  altri  la  fama  e la  riputazione  per  esi- 
mersi dal  render  conto  del  di  lui  operare  : e 
che  per  maggiormente  avvalorare  le  di  lui  men- 
zognere scuse,  inventa  perfino  delle  nere  calun- 
nie, non  si  rende  egli  colpevole  de’ più  gravi 
attentati  alla  sicurezza  pubblica  ? Tali  mancanze 
risguardano  ‘ forse  i dogmi  di  scienza  medica  ? 
E forse  necessario  essere  Medico  per  giudicare 
che  queste  colpe  possono  avere  tutte  le  qualità 
deir  assassinio  ? E perchè  dovranno  andare  ini'» 
punite  ? 

]Non  si  creda  già  clic  io  scriva  contro  i Medici 
cattivi  per  soddisfare  al  vile  piacere  della  ven- 
detta a danno  de’  miei  nemici.  La  più  dolce 
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ii)ia  vendetta  e soddisfazione  sarebbe  quella 
di  vedere  il  ravvedimento  di  tutti,  e che  ler- 
HiÌnasr»ero  una  volta  in  un’arte  si  nobile,  dili- 
cala,  e pericolosa , tutte  quelle  basse  frivolezze, 
che  se  in  ogni  altra  scienza  od  arte  , non  sono 
di  danno  per  lo  più  se  non  a quelli  che  le 
cummettono , in  questa  sono  di  un  danno  incal- 
colabile alla  società  ed  ai  progressi  della  scienza. 
Trailandosi  di  opere  mediche  pare  che  non  deb- 
bano risguardare  che  i soli  Medici.  Quelli  che 
dovrebbero  pràncipal mente  proteggere  i veri  suoi 
cultori  , non  arrivano  generalmente  che  troppo 
tardi  a conoscere  la  verità,  ed  è perciò  che 
d’  ordinario  i più  fortunati  indagatori  sono  quasi 
sempre  abbandonali  alle  persecuzioni  ed  al  di- 
sprezzo de’  loro  contemporanei. 

La  lettura  di  piccioli  opuscoli  non  esige  nè 
gran  tempo  nè  grande  fatica,  & perciò  possono 
più  Lei! mente  pervenire  fin  dove  non  sì  facilmente 
si  può  dire  la  propria  ragione.  La  speranza  d'es- 
sere ascoltato  da  qualche  possente  amico  della 
verità  c dell’  umanità,  è il  principale  oggetto 
pel  quale  ho  diviso  quest’  operetta  in  due  parti^ 
e r opinione  generale  che  condanna  alle  per- 
secuzioni gli  autori  di  utili  scoperte,  finché 
vivono,  è quella  che  mi  fa  tentare  tutte  le  vie 
possibili  per  isrnentirla.  Si  tratta  di  risparmiare 
alia  società  moke  migliaja  d’  uomini,  che  senza 
distinzione  di  età,  sesso  e condizioncj  si  sagri- 


ficaoo  ogni  anno  alla  fallacia  delf  arte 
ecì  il  Sovrano  al  pari  de!  più  infimo 
sudditi  può  rimanere  vittima  degli  errori  di 
quest’ arte.  La  teoria  dello  diatesi,  ora  fra  noi 
dominante,  è si  assurda  e micidiale,  che  poco 
buon  senso  basta  per  persuadersi  die  F arte 
medica  non  è mai  stata  tanto  strappazzata  quanto 
i’  è fra  noi  al  presente.  Si  ascoltino  le  chiaris- 
sime verità  che  sono  per  dire 3 si  esaminino  le 
prove  ed  i fatti  che  le  rischiarano,  e si  decida 
se  non  ho  ragione  di  declamare  incessantemente 
contro  uiFindoìenza  tanto  fatale  al  genere  ornano. 


ARTICOLO  I. 

\j 

Tutta  la  scienza  medica^  che  risguarda  la  di- 
visione ^ cause  ^ segni  è cura  delle  malattie^ 
non  è stata  fin  qui  che  un  gergo  insigni/l- 
caute, 

TTu  T T E le  maialile  sono  effetti  morbosi. 
Questi  effetti  riconoscono  necessariamente  una 
causa,  senza  della  quale  non  esisterebbero.  L’ og- 
getto principale  dell’  arte  medica  è quello  di 
conservare  la  salute  e ristabilirla  quando  è al- 
terata. Per  conservare  la  salute  conviene  tener 
lontano  le  cause  che  la  possono  alterare;  e per 
ristabilirla  conviene  allontanare  quella  che  im- 
mediatamente costituisce  r effetto. 

La  natura  è T artefice  esclusivo  dell’ organiz- 
zazione animale  che  costituisce  la  nostra  mac^ 
china  vivente;  ed  è quella  esclusivamente  che 
ristabilisce  tutte  le  funzioni  dell’  economia  ani- 
male,  e T organismo  stesso,  quando  sono  stati 
alterati,  tolta  la  causa  che  ha  fatto  deviare  la 
natura  dal  suo  corso  ordinario  e regolare.  Da 
questi  assiomi  incontrastabili  risulta  che  in  tutte 
ìe  malattie  (alterazioni  dell’ economia  animale, 
effetti  morbosi)  le  indicazioni  curative  devono 
essere  dirette  contro  la  causa  e nulla  più. 
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Tsiite  le  rnrilatfie  sono  carnuerìzzate  dai  loro 


sintomi.  Tutti 


i smi.Of.ni  delle  rnalatiic 


consi^ 


stono  io  ahef  aziooi  o%  IT  ecooomia 


ai)  (Iti  a le  va- 


riamente roodificafn,  senza  delle  quali  non  esi- 
srerebljero  : adunque  è provato  die  la  causa 
projisima  5 cioè  quelb  senza  della  quale  non 
esis^.erebbcro  le  nialattie^  consiste  neir  alterata 
economia  animaie.  variaoienle  modificata.  Mi 
spiedo.  Un’  infìamioaziooo  consìsle  in  uo’  affe- 


zione oscrbosa  , accooipa tinaia  da  rossore,  e ca~ 
ìoj'C  più  (>  meno  ) ascosi , tumefazione,  durezza , 
e dolore  più  o meno  rilevabiìi,  febbre  ec.  vSenza 
la  presenza  di  tutti  questi  sìntomi  che  caratte- 


rizzano * 


1 * r‘ 

vjh 


dOimazioce 


d’ 


essa 


non  esisterebbe. 


Ldofiammazione  consiste  nella  somma  de’ suoi 


Sìn- 


tomi. [ suoi  siotomi  consistono  in  varie  allerazìoni 
deli’ ecoaonria  aaunaie^  dalia  scomparsa  di  queste 
alterazioni  ne  risulta  la  terminazione  dell’ infiam- 
mazione^ adunque  ka  causa  prossima  deli’ infiain- 
inazione  consiste  neir  alterala  econorrda  animale 
ìnodificaia  piuttosto  in  un  ìiiodo  che  neh’ altro. 
Cuiù  ilicasì  di  tutte  le  malattie. 

Ma  le  alterazioni  dell’ economia  animalesche 
costituiscono  i sintomi  di  tutte  le  tnaiattie,  sono 
esse  pure  effetti  morbosi.  Se  le  malattie,  delie 
quali  rappresentano  i caraUeri,  non  possono 
guarire  se  non  si  vincono  le  aherazioni  che  le 


carauenzzano , anche  queste  aìierazìoni  non 
^piariranno  se  non  si  allonta.na  ia  causa  che  è 
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s^gnifìcano  cosa  alt'ooa  che  ri^givarci 


oggetto 


imnottante  oou’arie  B^ouica»  Parlo  (hiììe  malat- 


tie, che  drcoìisi  proveaìcoti  da  oilrrna,, 

e sfi>Jo  tntil  ì M-edici  a provanni  il  coolrario» 
ì 1 1 m g naggio  della  verilà  é truppo  diverso  da 
quello  delle  congloef  iure  . delie  ipotesi,  delle 
opiiiìoiiì,  e delie  illasiooi  ; e perciò  dov^^ndo 
ii  mio  essere  rKcessariamente  totalmente  diverso 
da  quello  finora  adoperato  in  medicina , per 
essere  sempre  stato  foora  ciueilo  delf  errore  3 
apparirà  ad  alcuni  stravagante,  ed  alqucanio 
oscuro  5 maiale  non  sembrerà  a chi  avrà  suffi- 
ciente criterio  per  meritare  il.  nome  di  medico 
filosofo.  Se  intendono  le  mie  opere  quelli  (3lie 
non  hanno  mai  studiato  la  medicina  , perché 
non  le  dovranno  intendere  i Medici  , e segna- 
tamente quelli  che  sono  destinati  ad  ammaestrare 
gli  altri  lif ir  arte  medica? 

Una  causa  qualunque,  la  quale  atta  sia  ad 
alterare,  e mantenere  per  qualche  tempo  alterate 
le  funzioni  dell’  economia  animale.,  può  essere 
causa  di  tutte  quante  le  njalatlie.  Si  suol  dire 
conianernenie  d^ai  Medici  e da  tutti  quelli  eh© 
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vi  credono,  che  infinite  sono  le  cause  morbose  5 
che  assai  difficilmente  si  possono  conoscere,  e 
che  per  'conseguenza  è necessario  dirigere  le 
indicazioni  curative  contro  le  malattie  stesse, 
seguendo  scrupolosamente  la  strada  e le  traccie 
de’  più  accreditati  pratici.  Questo  è il  linguaggio 
di  chi  brama  rimanere  nella  profonda  oscurità 
dell’ignoranza  per  meglio  pescare  nei  torbido, 
o di  chi  per  poltroneria  cerca  d’  esimersi  dallo 
studio.  E vero  che  infinite  sono  le  cause , le 
quali  possono  avere  qualche  essenziale  influenza 
allo  sviluppo  delle  malattie.  La  sola  organizza- 
zione, dotata  di  vita,  è una  causa  che  in  sè  ne 
racchiude  unMnfiiiilà  d’ altre^  ma  perchè  ande- 
remo  noi  a perdersi  nelT  investigare  . tutte  le 
cause  degl’  infiniti  effetti  morbosi  verso  le  quali 
non  dobbiamo,  nè  possiamo,  avere  alcuna  diretta 
influenza?  Perchè  non  distingueremo  con  accurato 
metodo  analitico  gli  effetti  di  una  causa  da 
quelli  di  un’altra,  o l’effetto  dalla  causa? 

Tutte  le  malattie  sono  effetti  immediati  di 
alterata  economia  animale.  L’economia  animale 
si  dimostra  a nostri  sensi  alterata,  ora  con 
un  eccedente  afflusso  di  sangue  in  una  parte 
esterna  od  interna  del  nostro  corpo,  su  di  un 
viscere,  ed  ora  su  di  un  abro^  ora  compare 
alterato  il  sistema  muscolare,  ora  il  sistema 
linfatico,  ora  il  sistema  vascolare  sanguigno, 
ora  con  dolori  violenti , ora  con  fioriture  cutanee^ 
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ora  con  soluzioni  di  oontìnuiià  marciose,  ora 
con  perdite  di  sangue,  con  scoli  purulenti, 
con  lesione  a qualche  organo  del  senso,  con 
sconvolgimento  d’ immaginazione , con  per*lita 
d’appetito,  con  nausea,  con  vomito,  con  diarrea 
con  stravasanienti  di  linfa,  con  tumori,  con 
depositi  calcarei  ec.  ec.  li  rapporto  strettissi roò 
col  quale  sono  collegate  tutte  le  funzioni  del- 
r economia  animale  e tutti  i punti  della  nostra 
macchina  organica,  rende  assai  complicala  la 
spiegazione  di  tutti  i fenomeni  nrorhosì , ed  a 
tale  spiegazione  si  rende  necessaria  la  più  esatta 
cognizione  anatomica  e fisiologica.  Cosi  pare, 
ma  non  è. 

Un  esperto  orologiere  deve  conoscere  perfet* 
tissimamente  tutti  i pezd  che  compongono  la 
bella  macchina  che  serie  a misurare  il  tempo, 
sènza  di  che  non  sarà  mai  in  grado  di  cono- 
scere per  quale  causa  sia  alterato  il  suo  movi- 
mento^ ed  anche  il  medico  deve  conoscere 
perfettamente  le  alterazioni  della  nostra  macchina 
animale  per  potervi  rimediare  in  caso  di  ma- 
lattìa , al  cui  oggetto  è necessario  che  conosca 
colla  più  grande  precisione  Tanatoraia.  A prima 
vista  pare  che  fra  una  professione  e T altra  vi 
sia  una  strettissima  analogia,  e che  tale  pareggio 
sia  giusto:  ma  poco  buon  senso  basta  per  in- 
tendere che  non  ve  n*ha  alcuna,  e che  vi  passa 
tanta  differenza,  quanta  ve  n’ha  fra  la  più 
chiara  luce  e le  più  folte  tenebre. 
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La  vita  di  tinti  gli  esseri  vìventi,  dal  più 
picciolo  vegetabile  al  |>in  grosso  animale , 
r nomo  incliisivamente , è il  risultato  delle  fun- 
zioni delia  macchina  organica  che  costituisce 
tanto  il  vegetabile  quanto  T animale.  Mille  sono 
le  cause  che  hanno  un’  essenziale  influenza  sul- 
r organizzazione  dotata  di  vita,  senza  delle  quali 
non  potrebbe  sussistere;  ma  il  primo  principio 
della  vita  è inaccessibile  all*  umano  intelletto  , 
e perciò  è per  noi  un  mistero  di  fede  e nulla 
più.  Tutte  le  nostre  ricerche  non  possono 
estendersi  che  sulla  modificazione  organica  sol- 
tanto, ed  il  punto  più  eminente,  al  quale 
siamo  arrivati  colle  nostre  indagini  non  oltre- 
passa finora  il  potere  estesissimo  ed  inesplicabile 
del  sistema  nervoso.  Mediante  ì progressi  del- 
l’anatomia, la  fisica  animale  ha  potuto  acquistare 
degli  schiarimenti,  che  ci  rendono  più  complicata 
la  spiegazione  di  tutte  le  funzioni  dell’ economia 
animale  e le  loro  alterazioni;  ma  se  rifletteremo 
aì^  vero,  si  dovremo  persuadere  «"he  quand’  anche 
potessimo  arrivare  a penetrare  il  vero  meccani- 
smo del  sistema  nervoso,  e tutte  quelle  funzioni 
della  nostra  macchina  animale  che  rimarranno 
forse  per  sempre  nell’  oscurità  del  mistero,  non 
avremo  fatto  che  moltiplicare  le  parole  senza 
alcun  profitto,  per  riguardo  all’  oggetto  impor- 
tante deli’  arte  medica. 
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L’  orgnnizztizione  anirnaìe  , la  f^onSf'rxr^zioBe 
Hidivùioiile  e la  perpefaifà  di  tuUe  le  specie, 
sono  cfretti  esclusivi  biella  natura.  Tsitio  il 
genere  untano  ita  prosperato  per  molli  secoli, 
come  prosperano  tutti  gli  aniolali  e vegetabili, 
senza  lo  studio  dell’  anatomia  , della  fisiologia  e 
deir  arte  medica.  La  natura  io  lia  prov^’eduto 
di  ciò  ch’era  necessario  ai  proprio  sostentaniento. 
La  fame  e ì’ amor  sessuale  ( sciiti  menti  , effetti 
deirorgrano  della  digestione  e della  generazione) 
sono  i principali,  ai  quali  sono  subordinati  e 
servono  tutti  gli  altri.  Un  sufficiente  alirpento, 
cliiamato  dal  principale  sentimento  5 ed  evitare 
tutte  le  cause  che  [tossono  attentare  alla  vita, 
costifuiscono  i bisogni  essenziali  delT  animale, 
ai  quali  può  agevolmente  provvedere  medianie 
la  vista,  il  tatto,  l’udito,  Tolfato,  il  gusto,  e 
la  locomobili  là , a fine  di  percorrere  lutti  i 
periodi  della  vita  in  ottimo  stato  di  salute.  Il 
potere  di  nostra  influenza  sull’ organizzazione  e 
limitatissimo,  poiché  1 uomo  non  arriverà  giam- 
mai a fabbricare  alcun  punto  dei  nostro  orga- 
nismo. La  causa  imoiediaia  di  tutti  gli  effetti 
morbosi,  che  chiamiamo  malattie,  consiste 
nell’  alterata  economia  anliiiale,  e la  guarigione 
nel  suo  ristabilimento,  il  quale  è sempre  ef- 
fetto esclusivo  delia  natura,  cioè  dello  leggi 
Orlami  che 
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Le  leggi  organiche  5 dalie  cjuali  dipende  oìì-^ 
finamente  la  modificazione  organica  ^ dotata  di 
cjaelie  speciali  proprietà  che  sono  analoghe  alle 
diverse  specie  degli  animali,  non  possono  mai 
deviare  dal  loro  corso  naturale,  se  non  vi  concorre 
una  causa  che  atta  sia  ad  interromperlo.  Lo 
staio  morboso  , o di  malattia,  detto  preternatu- 
rale, consiste  nell’ alterata  economia  animale. 
In  ire  maniere  può  essere  alterata  la  nostra 
Hiscchina  animale.  Possono  essere  alterate  sem- 
plicemente le  sue  funzioni,  o soltanto  1’ orga- 
nizzazione^ o le  funzioni  e rorganizzazione  nei 
tempo  stesso.  Tutte  le  funzioni  deli’ economia 
animale  sono  fra  loro  nel  più  stretto  rapporto, 
ina  non  tutte  però  sono  egualmente  essenziali 
alla  vita,  e non  tutte  hanno  un’ eguale  influenza 
sullo  stato  morboso  o salutare  del  nostro  corpo» 
di  modo  che  V aherazioue  di  alcune  può  pri- 
varci di  vita  in  breve  tempo  quando  quella  df 
alcune  altre  ci  sarà  appena  sensibile. 

Qualunque  sia  P alterazione,  cui  possa  andare 
sottoposta  recoDomia  animale,  allontanata  la 
causa  che  l’ba  operata,  per  legge  di  organizza- 
zione tutte  le  funzioni  -,  e la  irmdificazione 
organica,  tendono  per  sé  stesse  a rimettersi  in 
isiato  naturale  , purché  1’  alterazione  non  abbia 
oltrepassato  le  risorse  della  forza  medica trice  e 
riprodutrice  della  natura.  Questa  incontrastabile 
verità  è stata  già  bene  osservata  da  Sthal  e da 
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luUl  i suoi  seguaci;  ma  per  noti  essere  stata 
spiegata  fisicamente  è quasi  anelata  in  dimen- 
ticanza, ed  i Medici  sono  nuovamente  precipi- 
tati negli  errori  degli  empirici  nel  credere  die 
vi  siano  medicamenti  die  abbiano  la  virtù  di 
l'iinediare  agli  effetti  oiorbosi. 

ha  quotidiana  esperienza  nelle  ferite,  nelle 
scottature,  neìlé  contusioni  e lidie  fratture,  ci 
conferma  si  bene  questa  incontrastabile  verità, 
che  il  volerla  mettere  in  dubbio  sarebbe  lo 
stesso  che  negare  la  luce  ai  sole.  Nelle  malattie 
provenienti  da  causa  interna,  sono  ben  rare 
quelle  in  cui  le  alterazioni  siano  tanto  grandi 
da  bel  principio  quanto  in  quelle  state  operate 
dalle  violenze  esterne , eppure  la  guarigione  di 
queste  alterazioni  non  è sempre  opera  esclusiva 
della  natura  ? Quando  un’  esperta  mano  chirur- 
gica ha  bene  riunito  le  labbra  delie  ferite  , ed 
i pezzi  d’osso  infranto,  la  sola  natura  opera 
la  guarigione. 

Colie  nozioni  anatomiche  e fisioìogiche  noi 
possiamo  spiegare  in  qual  modo  T alterazione 
di  una  parte  operi  quella  di  un’  altra.  Diremo 
p,  e.  che  il  fegato  ingrossato  da  una  flagosi  non 
separa  più  la  bile,  menstruo  digerente,  e che 
perciò  la  funzione  della  digestione  rimane  di^ 
fettosa  I che  per  difetto  di  digestione  mal  si 
ripara  alla  quotidiana  perdila  di  sostanza,  e 
che  perciò  F ammalato  è debole , di  cattivo 


colore  ec.  ce.  U'reroo  che  V ostruzione  dei  fe- 
gato effettua  una  pressione  sui  vasi  linfatici, 
per  cui  la  linfa  non  potendo  liberanieriie  cir- 
colare si  stravasa  nella  cavità  del  basso  venire 
e vi  cosfituisce  r ascile^  che  infiltrandosi  nella 
ceikilare  vi  costituisce  f edema;  che  per  non 
passare  nella  massa?  de!  sangue,  scarse  diveri|ooo 
le  orine , e scarsa  i’  insensibile  traspirazione 
ec.  ec.  Dopo  tutte  queste  belle  ragioni  cosa  si 
verrà  poi  a eoticbbìdere  all’  oggetto  importante 
fieli’ art'?^  medica?  Niente  affitto^  od  al  più  si 
potrà  dire  die  i’  amniaìalo  arrischia  di  morire 
a scitico. 

La  maDltia  del,  fegato  in  questo  caso  è fa 
causa  deirascite.  Nell’ uscite  non  abbiamo  che 
una  malattia  secoodaiia,  e perciò  impariamo  da 
questa  spiegazione  che  le  indicazioni  curative 
devono  essere  dirette  contro  quella  del  fegato. 
A meraviglia.  Ma  anche  la  nìalatlia  del  fegato 
è un  effetto  morboso^  che  consiste  in  un’  alte- 
razione di  questo  viscere,  iioche  questa  altera- 
zione non  sarebbe  accaduta  se  non  vi  fosse  stata 
una  causa  morbosa  che  avesse  fatto  deviare  la 
natura  dal  suo  corso  regolare^  e non  si  potrà 
superare  questa  malattia  se  non  si  rimove  la 
causa.  Qoal’  è adunque  la  causa  di  questo  effetto 
morboso?  Alla  sezione  del  cadavere  si  trova  il 
fegato  assai  voluminoso  per  essere  doppiamente 
epatizzatOj  cioè  infiammato  | il  che  significa 
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thè  1 suoi  vasi  s?ir! gnigni  hanno  ammesso  iinà 
troppo  grande’  c|aaììhlà  di  sangue,  ed  è chiaro 
che  r iofìaixmiaziooe  riconosce  per  causa  ìi  san- 
gue che  in  troppa  quantità  s’ è portato  ai  fegato: 
dunque  ìì  sangue  a’ è ia  causa.  Sarà  egli  vero? 

Le  sezioni  patologiche  sono  i fonti  pri  nei  pali 
da  cjuaìi  i Medici  hanno  ricavato  le  migliori 
cognizioni  patologiche,  senza  avvelersiche  nelle 
varie  lesioni  che  si  trovano  ne’  cadaveri  si  vede 
bensì  la  causa  della  morie  ma  non  quella  delle 
malattie.  Non  vi  sarebbe  un  maggiore  afflusso 
di  sangue  in  un  punto  infiaramato  se  i vasi 
sanauigni  non  lo  avessero  ammesso.  E bensì 
vero  che  i vasi  sanguigni  iion^ avrebbero  am- 
messo una  maggiore  quantiià  di  sangue^,  se  non 
fossero  stati  dal  sangue  stesso  portati  ad  un  ec- 
cessivo disiendameato  ^ ma  sarebbe  il  saogué 
arrivato  a portare  i vasi  sanguigni  ad  un  ecces- 
sivo distendi  mento  se  non  vi  fosse  stalo  spinto 
con  troppa  forza  dall’  alterato  movitnenio  del 
cuore  e sistema  arterioso?  Sappiamo  di  cerio 
che  il  sangue  non  fa  che  ubbidire  ali’  azione 
de’  vasi  sanguigni  che  lo  mettono  in  movirìieiìio. 
Brovvn  ha  voluto  considerare  il  sangue  coni© 
uno  siìiDolo,  nella  falsa  sapposizione  che  il  prin- 
cipio vitale  non  potesse  essere  causa  delia  vita 
se  non  fosse  egli  stesso  animato  dagli  stimoli  5 
ma  è chi  non  sa  che  il  sangue  è una  parte 
«^ss^nziale  ali’  organizzazione  3 eh’  egli  è il 


loateriale  prezioso  dell’ orgaìiizzazioue  slessa  , 
cIjc  1’  uso  dì  questa  prezioso  maieriale  è quello 
di  riparare  a tulle  le  perdile  di  sostanza  e 
conservare  T organismo  vitale? 

Sappiamo  di  certo  che  il  cuore  è un  mus  ilo 
sensibilissimo  ed  aUerabilissimo,  Sappiamo  che 
le  fibre  carnose,  che  compongono  tutti  i mu-^ 
scoli  , non  sono  iriilabiìi  che  per  V influenza 
de’  nervi,  e che  il  cuore  mediante  questa  stessa 
influenza  ha  un  rapporto  talmente  stretto  co! 
sensorio  comune,  che  il  di  lui  movimento  può 
venire  alterato  da  tutte  le  potenze  sensibili  ap-> 
plicate  agii  ' organi  del  senso  in  ogni  pVintò 
della  nostra  in  a cebi  na.  Sappiamo  che  la  circo- 
lazione del  sangue  è la  principale  funzione 
della  vita  organica ^ dalla  quale  clipendono  tutte 
le  altre  e l’ organizzazione  stessa.  Ora  se  F al- 
terato movimento  del  cuore  può  alterare  la  cir- 
colazione del  sangue*  se  F alterata  eircolazione 
del  sangue  può  apportare  un’  alterazione  anche 
in  tulle  le  altre,  non  è egli  chiaro,  evidente  e 
certo  che  uno  stimolo  applicato  al  sistema  nervoso 
su  qualunque  punto  della  nostra  macchina  può 
alterare  il  moto  del  cuore  c sistema  vascolare  , 
e successivariieote,  dal  più  al  meno,  anche  tuu® 
le  altre  furizioni , che  dipendono  immediata- 
mente  dalla  stessa  circolazione  del  sangue  ? 

■ .Netili  Elementi  del  mio  nuovo  sistema  di 
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medicina  ho  dimostrato  con  tanta  chiarezza 


questa  irnporlante  verità,  che  credo  inutile  il 
qui  difonderroi  oiaggiorìnente  su  questo  parti- 
colare. Chi  ama  averne  più  delagliate  e precìse 
nozioni  le  può  Faciìmenle  trovare  nella  delta 
mia  opera,  e chi  non  desidera  illuminarsi ^ 
anche  di  questa  operetta,  non  ne  leggerà  sicu« 
raniente  che  il  frontispizio  per  trovare  argo- 
mento di  ridere  alle  mie  spalle. 

Quasi  tulle  le  malattie,  che  diconsi  prove- 
nienti  da  causa  interna,  incominciano  per  Io 
più  a manifestarsi  colf  alterazione  di  alcune 
funzioni , e quella  della  circolazióne  dei  san- 
gue è quasi  sempre  la  prima  che  compare  al- 
terata con  qualche  notabile  variazione  nel  polso. 
Le  alterazìoai  della  modificazione  cranica,  a 
meno  che  siano  operate  da  qualche  causa  esterna 
assai  attiva,  sono  sempre  effetti  delle  progressii'é 
aherazioni  delie  fuoziooi.  ìNelle  infìammazioni , 
che  si  sviluppano  senza  la  concorrenza  di  una 
causa  esterna  bene  conosciota,  si  suoi  dire  co- 
nuHiemente  che  la  febbre,  cioè  ì’  alterata  circo- 
lazione dei  sangue  , è sintomatica  , cioè  effetto 
deli’ infiammazione , eJ  ecco  un  errore  de’ piu 
grossolani  e nel  tempo  stesso  de’ più  difficili  a 
superarsi  per  essere  abbraccialo  generalmente 
da  lutti  i Medici. 

Anche  questa  tesi  Y ho  chiaramente  dimo- 
strata nella  mia  opera,  e perciò  non  mi  estendc?^-ò 
qui  mhggìormeote.  A chi  può  sembràre  una 
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Biera  opiniooe  e non  uua  verità  di  £itio  ne 
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esaoiiriì  diligeniefoeri^e  lune  le  prove  e mi  ri-' 
sponda.  Ma  se  v’  lia  qualche  dubbio  per  riguardo 
air  essere  ìa  febbre  pivitiosto  causa  che  qfreuo 
deir  infìammaziune  per  essere  il  mio  sentì  meato 
in  contraddizione  coli’ opinione  di  unti  i praticig 
nei  progressi  dì  questa  prima  alterazione  dell’ or- 
ganizzazione y cioè  Ovellc  alterazioni  successive  , 
la.  cosa  è tanto  chiara,  che  parla  per  sè  stessa 
ancorché  sia  egiialmeole  io  assoluta  conlraddi- 
ziooe  con  tutte  le  dottriae  mediche  finora  co- 
li ose  io  te. 

INeiia  falsa  supposizione  che  tutte  le  malattie^ 
cosi  dette  di  carattere,  debbano  avere  un  corso  de- 
terminato,  s’ insegna  da  tutti  i patologi  che 
r infiammazioce  ha  qj-iattro  tempi:  principio^ 
aumento^  stato  ^ e terminazione  i e s’ insegna 
generalmeote  che  quattro  sono  le  terminazioni, 
che  sono  la  risoluzione ^ la  suppurazione^  V in>- 
duramento  e la  gangrena.  Ma  se  i Medici 
avessero  sempre  avuto  sottocchio  l’oggetto 
principale  delibarte  medica  , avrebbero  messo  nel 
liuinero  delle  terroioazioni  dell’  iiifiamniaziooe 
la  supiiorazioae,  l’ induramento  e la  gangrena  ? 
La  morte  è realmente  la  ternii nazione  di  tutie 
le  oialatiie  qualora  si  voglia  dire  che  una  ma- 
lattia è lerminata  quando  fa  de’ progressi  assai 
violenti.  Chi  può  negare  che  queste  pretese  ter- 
lìiioazioni  non  siano  processi  morbosi?  E se  la 


suppurazione  e T induramento  non  sono  che 
processi  dell’ ioflammaziooe;  se  l’ inhamm^zione 
progrevi isce  perchè  iioo  se  ne  ri  move  in  tempo 
la  causa;  se  tutti  questi  processi  morbosi  non 
sono  che  effetù  successivi  della  causa  dell' in- 
fìanimazione  5 perchè  si  dovranno  considerare 
come  altrettante  malattie  esseoziali  ie  ulceri  ^ 
le  fistole^  ,1^  itisi  polraonare,  le  ostruzioni,  i 
lumori,  e nulle  altri  effetti  morbosi  che  si  chia- 
mano con  altrettanti  distinti  nomi  ? 

La  circolazione  del  saogue,  come  diceva , è 
una  funzione  aherahilìssima,  ed  è ì’  alterazione 
di  questa  essenzialissima  funzione  che  costituisce 
quella  tanto  temuta,  e sconosciuta  malaltìa , per 
lo  più  sì  mal  corata  da  tutti  i Medici,  che  di- 
cesi  febbre,  come  ho  diniostrato  chiaramente 
nella  mia  op^^ra.  Attesa  la  somma  alterabilità 
dì  questa  principale  foazìoue  della  vita,  da  mille 
cause,  come  dissi,  può  essere  alterata,  e da  ua 
momento  all’ altro  possono  manifestarsi  per  coo- 
seguenza  a nostri  sensi  i caratteri  più  comuni 
e fiequeoti  della  febbre.  Un  esercizio  un  pò 
violento  di  tutta  la  luaccliina^  una  novella  ina- 
spellata  aggradevole  o disaggradevole  assai  in- 
teressante, il  cibo,  le  bevande  di  liquori  i'er- 
mentali  o spiritosi  ec.  portano  facilmente  una 
aìierazioiie  nel  polso,  un  aumento  di  calore, 
ed  uno  sconvolgirncn'.o  generale  in  tutta  la  mac"- 
china  che  dinotano  essere  alquanto  alterata  Te- 
Gonooiia  animale. 


Conviene  rilleltere  che  le  costituzioni  de^ìi 
nomini  variano  infinitamente  ( nella  mia  opera 
ho  dimostrato  come,  perché  variano,  e quali 
sono  le  cause  che  le  fanno  variare  ).  La  varietà 
delle  costituzioni  fa  si  die  l’azione  delle  cause 
uimhose  non  si  fa  seniire  con  eguale  forza  su 
tutti  gli  uomini,  e le  alterazioni  dell’economia 
animale  non  si  manifestano  egualmente  in  tutti, 
nè  per  riguardo  alla  forma  morbosa  , nè  per 
riguardo  alla  sede  degli  effetti , nè  per  rapporto 
al  grado  di  violenta,  fri  alcuni  individui  la  più 
leggiere  alterazione  della  circolazione  del  sangue 
può  bastare  a portare  i vasi  sanguigni  ad  un 
violento  distendimento,  e perfino  a lacerarli , in 
qualche  punto  della  nostra  macchina,  per  cui 
senza  che  l’ individuo  s’  accorga  d’  avere  , nè 
un  aumento  dì  calore  morboso,  nè  iì  polso  feb- 
brile, accusa  i sintomi  di  un’  infiammazione,  o 
t:|uelli  dì  un’ emoragia  interna  o esterna,  ana- 
loghi alla  sede,  estensione,  e violenza  del  male. 
Quante  volte  un  individuo  dopo  una  violentis- 
sima fatica  non  sente  un  eccessivo  calore,  un 
respiro  affannoso  c celere,  una  sete  ardeniis- 
bima , un  distendimento  eccessivo  di  tutto  il 
sistema  vascolare  sanguigno,  polso  frequentis- 
simo e pieno  senza  provare  nessun’ altro  inco- 
modo: e quante  volle  la  più  leggiere  fatica  non 
ha  fallo  svduppare  in  altri  una  violentissima 
infiammazione,  un  colpo  apoplctlco , un’ 
lisi,  ed  un  emoragia  mortale? 


Queste  accidentali  differenze  sono  quelle  che 
hanno  indotto  i primi  padri  della  medicina  in 
mille  errori^  a motivo  che  non  avendo  essi  al» 
cune  giuste  nozioni  fìsiche  ed  anatomiche,  non 
potevano  essere  in  istato  di  spiegare  quésti  fé- 
norneni  se  non  col  ricorrere  alle  congetture. 
Di  là  ne  venne  che  F alterata  circolazione  del 
sangue,  ogni  volta  che  dipendeva  da  una  causa 
non  conosciuta , diffìcile  perciò  ad  essere  ri- 
mossa , e per  conseguenza  pivi  o meno  perse- 
verantemente attiva,  si  chiamava  col  nome  in- 
significante di  febbre,  che  fu  divisa  e suddivisa 
in  tante  diverse  specie  quante  sono  le  acciden- 
tali forme  morbose  che  poteva  vestire  a motivo 
della  varietà  delle  costituzioni  degli  uomini , e 
delle  varie  cause  che  hann#  potuto  avere  qual» 
che  influenza  al  loro  sviluppo. 

Le  infiammazioni  provenienti  da  causa  in- 
terna sono  quasi  lotte  alterazioni  deli’ organismo 
operale  dalT  alterata  circolazione  del  sangue,  ma 
sono  state  considerate  in  vece  quasi  sempre 
come  causa.  Nelle  infiammazioni  non  abbiamo 
che  delle  malattie  secondarie  , e nei  loro  pro- 
cessi degli  effetti  successivi;  ma  sono  state  giu- 
dicate una  volta  malattie  primarie  e tali  devono 
essere  anche  a nostri  giorni  anche  a costo  di  ’ 
abbandonare  totalmente  l’uso  della  ragione,  e 
di  esercitare  F arte  medica  dietro  F autorità  di 
quelli  che  vendono  balsami  e cerotti  buoni  per 


tutti  i mali.  I nostri  moderni  filosofi  eonoscoiid 
in  medicina  degli  autori  classici:  T autore  clas- 
sico è quegli  die  c perfetto*;  se  sì  domaodasse 
a questi  eccelìenii  filosofi  quali  sono  gli  autori 
classici  di  medicina , sarebbero  imbarazzati  a 
mostrarne  uno  fra  i tanti  rinomati  e veramente 
celebri  scrittori^  perebè  essi  stessi  ci  risponde- 
rebbero che  in  filosofia^  ed  in  una  scienza  con- 
getturale e fallace , l’ autorità  non  fa  mai  prova. 
Ma  in  questo  secolo  illuminato  gli  uomini  in  ge- 
nerale non  hanno  bisogno  di  studiare.  La  laurea 
è quella  che  fa  il  dottore , e quando  uno  è 
addottorato  non  deve  più  pensare  che  a trarre 
profitto  dalla  sua  professione!  Se  non  fossecosi, 
come  potrebbe  il  medico  esimersi  dall’  esami- 
nare diligentemente  tutte  le  ragioni  che  dimo- 
strano  colla  più  chiara  evidenza  1’  erroneità  di 
tutte  le  di  lui  opinioni.^ 

Dall’  erroneità  delie  divisioni  delle  malattie 
ne  viene  per  conseguenza  f[aella  delie  cause  ^ 
de’  segni  e della  cura  ^ e perciò  parmi  d’  avere 
dimostrato  evidentemente  che  tutta  la  scienza 
medica  che  risguaida  ìa  patologia  e la  tera- 
peutica (scienze  delle  malattie,  e de’ medica- 
menti ) non  è stala  finora  che  un  mero  gergo 
di  parole  affatto  insignificanti.  Ma  si  chiamino 
piuttosto  con  un  nome  le  malattie  che  con 
nn  altro  5 risponderanno  molti,  le  riialauie  esi- 
stono, e gli  ammalati  muojono  se  non  sono 
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curati.  Che  il  medico  parli  piuttosto  greco  che 
latino  5 o piuUosto  un  gergo  die  F italiano,  al- 
r ammalato  poco  importa  : purché  il  medico 
conosca  bene  la  malattia  e che  la  sappia  cu- 
rare, questionino  i Medici  fra  loro  fin  che  vo- 
gliono, si  rompino  anche  la  faccia,  poco  deve 
importare  al  pubblico  che  prevalga  piuttosto 
urf  opinione  chè  ufy’ altra.  In  quanto  a me  , 
dice  uno , sono  certo  che  se  il  mio  Medico 
non  mi  faceva  fare  trenta  salassi  in  poco  più 
di  un  mese  sarei  morto , e riconosco  la  mia 
vita  dalla  punta  della  lancetta.  Un  altro  al  con- 
trario protesta  che  con  due  o tre  salassi  T a- 
vevano  affatto  minato,  e che  se  non  faceva 
chiamare  un  altro  Medico  , che  cangiando  af- 
fatto il  metodo  di  curi  in  tempo  lo  ha  appena 
potuto  salvare,  sarebbe  morto  se  gli  toccavano 
ancora  la  yena. 

Ma  chi  può  non  frfmere  nel  sentire  consi— 
inili  discorsi  da  uomini  che  neìF  opinione  ge- 
nerale passano  per  persone  erudite?  Si  tratta 
degli  errori  dell’ arte  medica  come  se  si  trat- 
tasse dì  capricciose  bambolagini  di  ragazzi , e 
della  vita  degli  uomini  come  se  si  trattasse  di 
un  interesse  di  pochissima  entità.  Si  protesta 
di  non  avere  alcuna  cognizione  di  medicina,  e 
di  non  volerne  nemmeno  acquistare  , e si  de- 
cide ex  cattedra  che  il  tale  medico  è più  bravo 
del  tal  altro 3 che  il  tale  è stato  ammazzato  a] 


forza  di  salassi  , clic;  quell’  altro  è stato  mi- 
nato con  medicine  velenose  ec.,  come  se  posi-- 
tivamente  si  parlasse  della  cosa  più  certa  ed 
evidente  di  questo  mondo,  e con  quella  stessa 
indifferenza  che  si  parlerebbbe  della  morte  di 
un  gatto  0 di  un  cane. 

E vero  pur  troppo  che  ìe  malattie  esistono 
di  tante  specie,  che  si  direbbe  non  senza  ra- 
gione che  il  mondo  invecchiando  peggiora , e 
che  la  natura  viene  meno,  se  la  causa  della 
più  gran  parte  de^mali  che  affliggono  il  genere 
umano,  per  riguardo  allo  stato  fisico  del  nostro 
corpo,  non  ne  fosse  Farle  stessa  a cui  è affi- 
data la  salute  degli  uomini.  L’ erroneità  del 
metodo  curativo  è quella  che  moltiplica 
malattie  e gli  ammalati  , cd  eccone  delle  ra- 
gioni e prove  incontrastabilio 
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ARTICOLO  II, 

la  tutte  le  teorie  mediche  il  metodo  curatilo  è 
sempre  stato  diretto  dc&j,  principj  erronei  , e 
perdo  è sempre  stato  cattwo , ma  non  è 
mai  stato  tanto  micidiale  quanto  lo  è fra 
noi  al  presente. 

quanto  Ilo  (letto  superiormente  lio  pro^ 
vato  che  tutte  le  malattie  cosi  dette  ìocali,  cioè 
le  alterazioni  dell’ organizzazione , non  sono  che 
processi  morbosi.  Ciò  posto  è chiaro  che  qua- 
lora si  allontanasse  da  bel  principio  la  causa  ^ 
che  _5  alterando  le  funzioni  delT  economia  ani- 
male 5 altera  con  esse  anche  1’  organizzazione  ^ 
o non  si  avrebbero  che  rarissime  volle  delle, 
malattie  locali  ( parlo  sempre  di  quelle  prove- 
nienti  da  causa  interna)^©  non  farebbero  que- 
ste giammai  progressi.  Con  ciò  le  febbri  non 
sarebbero  che  di  pochi  giorni  ^ ed  anche  di 
poche  ore^  le  infiammazioni  non  passerebbero 
quasi  mai  a suppurazione,  induramento  ed  in 
gangrena,  e perciò  non  vi  sarebbero  più  quelle 
tante  febbri  di  carattere  , che  se  non  ammazzano  in 
poche  settimane  i poveri  ammalati , vanno  tanto 
sovente  a terminare  in  nervose  lenti  ( febbre 
elica) 5 in  idropisìe,  in  asma,  in  affezioni  ipo- 
aondriaclie  5 isteriche,  cd  in  quella  caterva  di 


filali  tanlo  bizzarri  , die  erronea  meni  e diconst 
nervosi.  Non  avressimo  ftisi  polmonari  , ostra-' 
2-ioni , scirri , cancri  , ulceri  , fìstole  , ^omriie 
gottose  5 (lori  hianclii  , caitaraie  , e le  tante 
specie  di  malattie  ocelli.  Gli  nomini  sa- 

relibero  tatti  piu  forti  e robusti  , e perciò 
sarebbero  rarissime  le  appoplesie,  e perfino  ìe 
tanto  temute  riialatiie  coiuaggiose  pesulenziali 
non  si  troverebbero  più  che  nelle  varie  opere 
oiedicbe  e storiche. 

Fra  !e  infinite  cause  che  possono  avere  una 
immediata  ed  Assoluta  influenza  alio  sviluppo 
delle  maìattie  5 non  ve  n’  ha  alcuna  fra  quelle 
che  concorrono  a fare  sviluppare  le  malattie 
ricorrenti , ie  più  frequenti  e comuni , che  sia 
di  un  potere  tanto  assolato  ed  attivo  quanto  il 
fuoco  j e ie  violenze  esicrne  che  alte  sono  ad 
intaccare  direltanaente  rorgaiiizz^fzione  animale 5 
fino  air  estinzione  della  vita  ^ eppure  la  loro 
azione  morbosa  non  influisce  se  non  fino  a 
tanto  che  si  trova  in  immediato  rapporto  colla 
organizzazione.  Allontanate  che  siano  tutte  que- 
ste cause  non  hanno  più  alcuna  influenza  sulle 
malattie  che  hanno  causato^  e la  natura,  ces- 
sato quelforgasmo  generale  in  cui  è stata  por- 
tata la  nostra  macchina  dallo  sbigottimento  e dal 
dolore,  incomincia  tosto  ad  operare  la  guari- 
gione, impiegando  quel  tempo,  ch’ò  necessario 
alla  riproduzione  della  sostanza,  in  ragione  dei 
è^uasto  da  tali  cause  operato. 


Questa  incontrastabile  circostanza  dì  fatto  a- 
vrebbe  dovuto  già  da  gran  tempo  mettere  in 
diffidenza  i Medici  per  riguardo  a quelle  infi- 
nite cause  dalle  quali  si  fanno  generalnieiue 
derivare  le  malattie.  Un  colpo  d’ aria  fredda  ^ 
ricevuto  inconsideratamente,  mentre  uno  era 
sudato  ha  fatto  sviluppare  un  forte  dolore  reu- 
matico. Sicuramente  questo  colpo  d’ aria  non 
può  avere  prodotto  suU’  organizzazione  quella 
alterazione  che  vi  avrebbe  indotto  uno  stroffieoto 
tagliente.  Allontanato  io  strumento  che  ha  fatto 
una  ferita  che  comprende  lutti  i comuni  in- 
tegumenti , ed  avvicinate  le  labbra  delia  ferita 
con  un’  opportuna  fasciatura  , in  m^no  di  qua- 
rant’ ore  f ammalalo  è guarito.  Colui  che  ha 
ricevuto  il  colpo  d’aria  al  contrario  sono  già 
alcune  settimane  che  guarda  scrupolosamente  il 
letto,  lontano  dall’aria,  ed  il  dolore  in  luogo 
di  diminuire  si  fa  di  giorno  in  giorno  più  vio- 
lento. Se  r aria  è la  causa  di  questo  male  per- 
chè non  deve  cedere  5 allontanata  la  causa  ? 

I patemi  d’animo  sono  cause  di  un  potere 
estesissimo  alio  sviluppo  delle  malattie.  Il  tale 
per  avere  perduto  l’ impiego  s’è  preso  tanta 
pena  che  ha  finito  per  impazzire.  Il  patema  d’a- 
nimo è la  causa  della  pazzia,  dicono  i Medici j 
e lo  conferma  tutto  il  mondo.  L’ammalato  è 
alla  senavra  legato  e non  fa  che  cantare , dire 
delle  barzelette  e parlare  di  tutt’ altro  che  della 
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di  lui  disgrazia:  il  paieraa  d’animo  non  T ba 
pili  5 e j>orchè  deve  persistere  F effetto  se  non 
esiste  la  causa?  Il  tal  caotaoie  per  avere  voluto 
biizare  troppo  la  voce  s’è  tiralo  addosso  una 
forte  infiammazione  di  gola.  Tutti  i Medici 
convengono  che  il  canto  troppo  forzato  può  essere 
causa  deir  angina.  Il  canto  non  ha  sicuramente 
fatto  tanto  male  quanto  ne  avrebbe  fatto  uni 
sorso  d’acqua  bollente,  od  una  scheggia  d’osso 
die  vi  avesse  portato  qualche  leggiere  lacera- 
zione^ eppure  quegli  che  s’è  scottalo  le  fauci 
dopo  pochi  giorni  è guarito  ed  è guarito  pari- 
mente in  pochi  giorni  quegli  a cui  è stata  levata 
a stenti  una  scheggia  d’  osso  che  gli  si  era  fitta 
nelle  fauci  con  grave  pericolo  dell©  vita,  ed  il 
povero  cantante,  già  da  alcune  settimane  che 
|iiìi  non  ^anta,  ha  più  che  mai  in  Gammate 
le  fauci  a malgrado  varie  abbondanti  cacciate 
di  sangue,  e l’ applicazione  di  molte  sanguissu- 
ghe.  Ma  se  il  canto  è la  causa  dell’  infiamma- 
zione perchè  non  si  risolve  se  la  causa  non 
esiste  più  ? O non  è vero  che  tolta  la  causa  è 
tolto  r effetto  5 o non  è vero  che  le  malattie 
siano  effetti  di  quelle  cause,  dalle  quali  i Me- 
dici le  hanno  fatte  derivare  finora. 

Nella  mia  opera  ho  mostrato  con  tanta  chia- 
rezza r erroneità  delle  opinioni  de’ pratici  intorno 
alle  cause  dello  malattie  che  que’ Medici , che 
ad  onta  di  sì  chiare  e palpabili  vtìriià,  vogliono 
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tuttora  persistere  ueiratnmettere  delle  cause  chi- 
meriche nelle  malattie,  o si  è perchè  non  vogliono 
avvilirsi  a leggere  le  mie  opere ^ o perchè  non 
vogliono  esaminarle  bene.  L’assioma  infallibile 
ablala  causa  tolltur  effectiis  non  è stato  smen- 
tito in  medicina  se  non  perchè  si  sono  sempre 
derivati  da  cause  gli  effetti  di  alcune  altre,  e 
perchè  il  più  delle  volte  sono  state  considerate 
cause  gli  effetti  e viceversa.  Tutte  le  malattie 
che  chiamansi  con  tanti  distinti  nomi,  non  sono 
che  effetti  di  alterata  economia  animale,  e non 
sono  che  deviramenti  deli’  orihoe  naturale  delle 
cose,  e perciò  è falso  falsissimo  che  vi  siano 
de^  riinedj  che  abbiano  delle  virtù  specifiche 
per  guarirle,  mentre  la  guarigione  è sempre  ef- 
fetto esclusivo  delle  leggi  organiche.  I rìmedj 
devono  essere  indicati  ad  allontanare  le  cause 
che  alterano  T economia  animale,  e nulla  più| 
e gli  alimenti  sono  i veri  medicamenti  che 
coadiuvano  alla  guarigione  perchè  offrono  alla 
natura  il  materiale  di  cui  si  serve  in  questa  sua 
opera  meravigliosa. 

Sento  qui  alcuni  nostri  moderni  filosofi  a 
rispondermi  colle  gesta  degli  stolti,  che  io  sono 
un  vero  spirito  di  contraddizio/ie,  mentre  figu- 
randosi costoro  che  io  voglia  intendere  che  si 
debba  dare  agli  ammalati  da  mangiare  e da 
bere  a crepa  pancia  , come  praticavano  i nostri 
primi  browniani,  sìa  per  credere  che  non  si 
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debba  raccomandare  agl'  infermi  una  dieta  assai 
rigorosa,  che  il  più  delle  volte  giofa  assai  più 
di  tutte  le  ricette  de’ Medici.  S' è creduto  finora 
che  unitameole  all’aria  ed  agli  alimenti  potes- 
sero passare  nella  massa  del  sangue  de’  principi 
eterogenei  all’organizzazione  animale,  i quali 
od  alterando  i varj  umori  del  nostro  corpo,  od 
operando  come  stimoli , fossero  capaci  di  fare^ 
le  funzioni  di  cause  morbose.  I Medici  umoristi 
vedevano  degli  umori  o troppo  grossi  o troppo 
viscidi , acri , saìscginosi,  acidi  , alcalini  ec.  ec., 
e perciò  credevano  di  potervi  rimediare  cogli 
attenuanti  od  incisivi  j coi  dolcificanti , coi  de- 
puranti*, coi  derivanti , cogli  idrargoghi , coi 
diuretici,  coi  diaforetici  ec.  I solidisti  ai  con- 
trario non  vedono  che  dei  principi  che  agiscono 
sul  sistema  nervoso , che  i moderni  chiamano 
stimoli.  Credono  che  l’eccesso  degli  stimoli  porti 
alla  nostra  macchina  un  eccesso  di  vitalità , e 
che  in  tutte  le  malattie  per  eccesso  o difetto  di 
stimolo  vi  sìa  sempre  per  causa  od  un  eccesso 
od  un  difetto  di  vitalità,  e per  conseguenza  di 
vigore  , o di  forza. 

Nella  moderna  teorìa  del  conlrostimolo  e 
della  diatesi  irritativa  ( immaginata  prima  dal 
professore  Rubini , indi  insegnata  dal  professore 
Tomniasini  ) io  quasi  tutte  le  malattie  il  prin- 
cipio steiiizzanie  è il  principale  autore  di  tutti 
i inali  infiamaiatoi  i 5 e si  deve  togliere  0 col 
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dissanguare  affatto  gli  ammalati  onde  riffonder® 
nelle  loro  vene  un  nuovo  sangue  5 che  sventu- 
ratamente non  5^  è ancora  trovalo  il  modo  di 
fabbricarlo^  oppure  coll’ arrestare  la  forza  degli 
stimoli  coi  controstimoli , fra  i quali  godono 
la  preminenza  lutti  i veleni.  Il  sig.  professore 
Tommasini  insegna  che  il  dolore  è un  contro- 
stimolo  . ...  se  il  salassoj  che  calma  per  qualche 
istante  il  dolore , si  dovesse  almeno  proscrivere 
come  un  contro-controstimoloj  questa  novella  as- 
surdità potrebbe  forse  apportare  qualche  vantaggio 
all  a società  ! Conviene  però  dimenticare  tutte  le 
certissime  nozioni  fisiologiche  ed  anatomiche  per 
ammettere  delle  vaghe  opinioni  che  non  hanno 
altro  fondamenio  che  quello  della  cattedra  su 
cui  si  spacciano. 

Per  credere  che  r^dla  massa  del  sangue  e 
nella  nostra  sostanza  animale  potessero  infondersi 
de’  principi  eterogenei,  converrebbe  supporre  eh© 
l’organo  delia  digestione  fosse  un’officina,  nella 
quale  il  Medico  potesse  a suo  piacere  estrarre, 
dalie  sostanze  che  v’  introduce  , que’  principj 
ch’egli  desidera,  e che  con  tali  principi  po- 
tesse a suo  beiragìo  fabbricare  rorganizzazione. 
Ma  è chi  non  sa  che  il  ventricolo  è l’organo 
della  digestione  e non  una  farmacia  ? I medi- 
camenti si  fabbricano  dagli  speziali , e s’ intro- 
ducono nel  canale  alimentario  tali  e quali  devono 
essere  per  operare  tutù  i prodigi  che  i Medici 


lianoo  saputo  immaginare.  Ma  il  male  si  è che 
la  natura  non  lia  creduto  bene  mettere  a parte 
r uomo  di  tutti  i suoi  segreti.  Egli  si  vanta 

averla  sorpresa  in  varie  sue  opere  ma  real- 
mente quando  ha  creduto  di  vedere  ne’  suoi 
più  reconditi  nascondigli  non  ha  veduto  che 
delle  tenebre  fra  le  quali  non  ha  potuto  fab- 
bricare che  delle  vane  chimere. 

Ciò  che  sappiamo  di  positivo  si  è,  che  tutto 
ciò  che  dalla  bocca  passa  nel  ventricolo , od 
è digerko,  o come  sostanza  escrementizia  passa 
negl’  intestini  crassi  per  essere  portato  fuori 
dalla  parte  dell’ ano.  Nella  massa  del  sangue 
non  passa  che  il  puro  chilo,  il  quale,  estratto 
da  qualunque  sòstanza  digeribile,  ha  sempre  le 
stesse  stessissime  qualità.  Un  uomo  ed  un  cane 
che  mangiano  gli  stessi  alimenti  avranno  sempre 
la  stessa  organizzazione  nel  modo  stessè  che 
wua  pianta  di  fragole  ed  una  di  cicuta,  alimen- 
tate in  uno  stesso  vaso  di  terra  , una  ci  darà 
sempre  un  frutto  assai  saporito  ^ e l’ altra  uu 
veleno. 

I vasi  assorbenti  sparsi  su  lutti  i punti  del 
nostro  corpo,  tanto  alla  superfìcie  esterna  quanto 
all’ interna  ( canale  alimentario  ) si  possono 
considerare  come  organi  ausìliarj  della  dige- 
stione e nutrizione,  nei  quali  passano  que’  prin- 
cipi alimentari  che  mon  possiamo  introdurre 
per  la  bocca;  tali  sono  i 'fluidi  gazosi.  Nel  modo 


Messo  elle  nel  canale  gastrico  unitamente  ai 
principj  alimentari  vi  passano  congiunte  delle 
sostanze  eterogenee . che  come  sostanze  escre- 
mentizie passano  nei  loro  serbatoi  5 tali  sono 
gl’ intestini  crassi  ^ la  vescica  oiniiaria  ed  i vasi 
esalanti;  anche  nei  vasi  assorbenti  passano  varj 
principi  5 alcuni  dc’ciuali,  assimilandosi  aliamo* 
dificazìone  organica , passano  nella  massa  del 
sangue,  ed  altri,  rimanendo  in  essi  come  so- 
stanze escrementizie,  passano  nei  vasi  esalami,  0 
da  questi  o sono  portati  alla  periferia  del  corpo 
da  dove  sortono  per  insensibile  traspirazione, 
o sono  scaricati  negl’ intestini  e vescica  orinaria 
per  quindi  essere  evacuali. 

Si  è creduto  finora  da  molli  che  il  mercurio 
e molli  medicamenti  passassero  nella  massa  del 
sangue;  ma  gli  esperimenti  che  si  sono  fatti  dia 
tanti  diligenti  osservatori,  ci  assicurano  che  tanto 
il  mercurio  come  ogni  altra  sostanza  eterogenea 
non  vi  passano.  Se  ciò  fosse,  estraendo  del  sangu# 
aduno,  cui  fossero  stale  fatte  le  frizioni  mercu- 
riali a segno  di  eccitare  la  salivazione,  d’im- 
biancare r oro  nelle  saccoccie  de’  calzoni  e gli 
anellini  degli  orecchi,  vi  si  dovrebbe  trovare 
qualche  porzione  di  mercurio  5 ma  per  quante 
volte  abbia  fatto  io  questa  prova,  e ripetuta  da 
altri  non  se  n’ è mai  trovalo.  E che  nella 
vescica  orinaria  vi  passi  dell’  orina  indipen- 
dentemente dalia  circolazione  del  sangue,  gli 
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esperimenti  riportati  da  Darwin  nella  di  la% 
i^oonomia,  voi.  ii.  sessione  29.  pag.  199.  e 
seguente,  edizione  di  Milano,  non  lasciano  al- 
cun punto  di  dubbio. 

L’ organo  della  digestione  non  somministra 
alì  a massa  del  sangue  se  non  qus’  principi  che 
sono  siati  dalia  forza  digerente  assimilati  alla 
iriodificazione  organica,  ed  il  sangue  è la  prima 
modificazione  cbé  riceve  il  chilo,  per  la  quale 
diviene  parte  integrale  dell’  organismo  vivo.  Da 
questa  evidentissima  verità  è facile  intendere 
che  il  sangue  non  può  contenere  alcun  principio 
morboso,  nè  può  ricevere  alcun  medicamento, 
e che  per  conseguenza  il  supposto  principio 
stenizzante  non  è che  ,una  chimera  , come  lo 
sono  i pretesi  umori  catarrali , reumatici , got- 
tosi, erpetìginosi  ec.  Ma  se  il  sangue  è una 
parte  integrale  della  nostra  macchina  organica , 
essenziale  alla  vita,  sebbene  possa  variare  in 
quantità,  perchè  si  dovrà  considerare  il  salasso 
come  rimedio  in  qualche  male.^  Nelle  infiamma- 
zioni il  sangue  è positivamente  la  causa  che- 
porta  i vasi  sanguigni  al  violento  distendimento, 
che  è causa  della  tumefazione  , della  tensione, 
del  dol  ore,  del  calore  e dei  rossore.  Coi  repli- 
cati salassi  si  arriverà  finalmente  a vuotare  i 
Vasi  sanguigni,  ed  a far  cessare  il  violento  di- 
stendimento  , e per  eoiiseguenza  i suoi  effetti. 
Anche  in  un  panericcio  col  tagliare  il  braccio 
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o la  gamba,  che  portai  il  dito  ammalato,  noa 

vi  sarà  piu  il  male  che  dicesi  panericcio  ^ ma 
si  dirà  che  in  tal  modo  si  cura  bene  il  male 
d’ un  dito.^ 

Ma  se  i Medici,  che  sono  in  dovere  di  cono- 
scere le  mie  opere,  tali  sono  priocipalmenie 
tutti  quelli  che  diedero  il  loro  avviso  per  riguardo 
al  merito  delie  varie  mie  domande  fitte  a!  Go- 
verno , non  fossero  affascinati  alla  cecità  o dal 
loro  amor  proprio , o dal  più  vile  interesse , 
come  potrebbero  rimanere  oelT  errore  di  credere 
che  il  sangue  possa  in  sé  stesso  contenere  una 
causa  morbosa,  e possa  ricevere  dei  principi 
che  atti  siano  a correggerla,  ad  eliminarla  od 
annientarla  5 dopo  d’avere  fatto  loro  conoscere 
che  il  sangue  è bensì  causa  di  tutte  le  malattìe 
nel  modo  stesso  ch^  è causa  della  vita , ma 
che  lungi  dal  contenere  esso  stesso  la  causa  del 
male,  non  è che  passivo,  per  essere  spinto  con 
troppa  forza  contro  le  pareli  de  vasi  sanguigni? 
Le  prime  alterazioni  che  si  manifestano  ai  no- 
stri sensi  in  tutte  le  malattie,  che  diconsi  pro- 
venienti da  causa  interna,  sono  quelle  di  alcun® 
funzioni.  Quando  un  male  fa  progressi  altera 
sempre  dal  più  al  meno  anche  T organizzazione, 
e la  morte  è sempre  effetto  di  qualche  grave 
lesione  organica  , o por  riguardo  all’estensione 
dell’alterazione,  o per  riguardo  alle  parli  lese 
più  0 meno  essenziali  alla  vita. 
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Sono  pochi  gli  aoniirii  che  muojono  di  moHc 
subitanea,  o che  siano  presi  ad  un  tratto  da 
malattie  assai  violenti  3 e sarebbero  ancora  di 
gran  lunga  più  pochi  ^ se  fossero  meno  fatali 
al  genere  umano  gli  errori  dell’arte  medica.  Si 
suol  dire  generalmente  che  il  male  viene  per 
la  posta  e parte  a passo  di  formica^  ma  e forse 
meri  vero  questo  proverbio,  sebbene  sia  com- 
munernente  creduto  infallibile.  Le  malattie  che 
più  frequentemente  mietono  il  genere  umano 
nel  più  bel  fiore  dell’ età  ^ farebbero  progressi 
lentissimi , e guarirebbero  anche  prestissimo  se 
per  lo  più  il  metodo  di  cura  non  tendesse  a 
renderle  più  gravi  e pertinaci  che  ad  arrestare 
il  loro  corso.  Un  leggiere  raffreddore,  cosi  detto, 
un  leggiere  dolore  di  capo,  o di  qualche  altra 
parte  del  corpo 3 una  leggiere  febbre,  e per  lo 
più  la  sola  perdita  d’  appetito,  e qualche  svo- 
gliatezza, sono  lo  malattie,  che  dopo  essere 
state  trascurate  come  passaggiere  indisposizioni 
per  molti  giorni , vanno  a trasformarsi  bea 
presto  fra  le  mani  dei  Medici  in  malattie  di 
carattere,  le  quali  od  ammazzano  in  breve  tempo 
ì poveri  ammalati,  0 terminano  m cronicismi 
incurabili  assai  peggiori  della  morte. 

Da  bel  principio  la  maggior  parte  delle  ma- 
lattie non  consiste  che  nell’  alterazione  di  qual- 
che funzione,  e per  quanto  violenta  possa  essere 
una  tale  aherazldnc,  allontanata  la  causa  che 
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findnssé,  in  breve  tempo  l’economia  animale 
sì  rimette  in  calma.  Un  uomo  che  corre  velo- 
cemente si  altera  talmente  io  lui  la  circolazione 
del  sangue,  che  volendo  ostinatamente  persistere 
può  arrischiare  dì  soccómbere  a qualche  mortale 
lesione  al  cervello,  ai  polmoni,  al  cuore  od  a 
qualche  grosso  tronco  arterioso.  La  morte  rico- 
nosce sempre  per  causa  una  forte  lesione  o di 
qualche  viscere  essenziale  alla  vita  o di  tutta 
r organizzazione  j e questa  è sempre  un  effetto 
secondario.  Il  succedere  piuttosto  violentemente 
che  lentamente  una  mortale  lesione  nell’ organi- 
smo, ciò  dipende  dalla  maggióre  o minore 
violenza  dell’  alterazione  delle  funzioni.  Un  uomo 
che  avesse  la  fermezza  di  resistere  al  sentimento 
delia  fame,  ed  al  continuato  esercizio  della 
macchina  che  gli  mantenesse  in  qualche  grado 
alterato  la  circolazione  del  sangue  morirebbe 
tahico,  come  quegli  che  ha  una  febbre  nervosa 
lenta,  e che  prova  un'avversione  insuperabile 
per  ogni  sorte  d’  alimenti. 

Alì’  eccezione  dell’  appoplesia , che  alcun© 
volte,  assai  rare  però^  può  sorprendere  ed  arn- 
'mazzare  in  brevissimo  tempo  un  uomo  anche 
sanissimo,  tutte  le  altre  malattie  non  si  faUno 
mortali  che  coi  loro  progressi.  Se  si  esaminas- 
sero diligentemente  tante  malattie  che  sembrano 
effeui  delle  ultime  cause,  dietro  le  quali  si 
sviluppano  con  violenza  , si  troverebbero  assai 


44 

più  vCGclile  di  quello  die  semlirano.  Tolte  le 
alterazioni  dell’ economia  animale  sono  malattie, 

xna  non  tutte  si  manifestano  ai  nostri  sensi  con 

« 

de’  sintomi  violenti.  I primi  periodi  della  pazzia 
p.  e.  si  manifesteranno  per  settimane,  mesi  ed 
anni  con  un  mal  essere  generale  che  rende 
ITiorno  tristU  e malinconico.  Facendo  progressi 
r’fdteraziooe  deli’ econoniia  anìroale,  che  ha  per 
effetto  lo  sconvoIgimeoLO  delT  immaginazione , 
si  dichiara  la  malattia  coi  caratteri  che  la  di- 
stinguono da  ogni  altra,  e s' Incomincia  a con- 
tare per  i primi  giorni  della  maiattia , quelli 
Ile’ quali  s’è  dichiarata  la  pazzia.  I primi  pe- 
riodi di  questo  male  si  chiamano  stato  di 
predisposizione,  ed  i suoi  sin 'orni  segni  pre- 
cursori I una  malattia  che  ha  incominciato  già 
da  qualche  mese  od  anno  si  dirà  recente  @ 
venuta  per  la  posta? 

Così  uno  Pi  e.  ha  un  leggiero  raffreddore,  ii 
quale  consiste  in  un  leggiero  grado  d’infiamma- 
zione. Trascurato  per  qualche  mese , come 
malattia  dì  nessuna  conseguenza  , fa  lenti  pro- 
gressi ; il  Medico  la  fa  progredire  con  maggior 
violenza  con  salassi,  e con  medicamenti  diretti 
a minare  l'ammalalo,  per  cui  sì  manifestano 
più  patentaraente  i caratteri  di  una  forte  infiam- 
mazione. La  malattia  non  ha  varialo  che  nei  gradi 
di  violenza  per  cui  si  è estesa  maggiormente, 
ma  si  dice  che  il  raffreddore  s’è  convertito  in 
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una  iofiaoìmazione  di  petto^  ed  una  indisposi^ 
zinne  che , curata  a dovere^  sarebbe  guariti^  ia 
pochi  giorni  5 mal  curata,  porta  i’ auimalato  alla 
ftisì  polmonare,  all^  idropisia , alla  tabe,  ed  ai 
sepolcro.  I!  numero  di  ciueste  morti  fa  racca- 
pricciare d’  orrore? 

Tutti  i padri  della  medicina,  che  dirìgge^ano 
la  loro  pratica  piuttosto  dietro  F osservazione 
e F empirismo , che  dietro  le  chimere  teoretiche 
di  una  male  fondata  logica,  racoomandavario  a 
lutti  il  tanto  predicato  priaciplis  ohsta^  perchè 
tutte  le  malattie  nei  loro  principio  sono  di  cura 
assai  più  facile  che  quando  hanno  fatta  do  pro- 
gressi , e la  ragione  è chiarissima.  A nostri  giurai 
al  contrario  F esperienza  ci  fa  vedere  e toccare 
con  mano  che  quanto  più  tardi  gli  arnmalafi 
si  mettono  fra  le  mani  de’  Medici  è assai  meglio, 
perchè  le  malattie  non  fanno  mai  progressi 
tanto  violenti  come  quando  si  fanno  curare. 
JSon  si  possono  dissimulare  le  belle  core  che 
si  vedono  a’  nostri  giorni , che  fanno  inorri- 
dire, Fino  a tanto  che  F acnrnalato  ha  trascu- 
rato quel  suo  raffreddore,  egli  era  incomodato 
di  quando  in  quando  dalla  tosse  ; si  sentiva 
della  febbre,  non  gustava  il  cibo,  non  poteva 
riposar  bene  alla  notte,  ma  sortiva  ogni  giorno, 
faceva  qualche  passeggiata  ed  il  male  gli  era 
sopportabile:  si  fa  visitare  dal  Medico , che  gli 
prescrive  tosto  un  salasso:  peggiora,  egli  si 
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fanno  nuovi  salassi,  la  rrsalaula  si  fa 
più  gravo  5 e sì  replicano  altri  salassi:  si  fanno 
consulti , e si  prescrivono  altro  cacciate  di  san- 
gue. Infine  dopo  i trenta  o quaranta  salassi 
r ammalato  non  ha  più  sangue  nelle  vene  e 
perciò  non  può  più  avere  alcun  male  infiam- 
inatorio.  Muore  consunto  e s'attribuisce  la  di 
luì  morte  al  raffreddore  trascuralo.  Si  possono 
sentire  più  assurde  besiialilà? 

In  lotte  le  altre  dottrine  mediche  i medica-^ 
mentì  erano  diretti  per  lo  più  ad  oggetti  chi- 
merici desunti  da  false  congetture^  ma  i rinied| 
che  facevano  del  bene  agli  ammalati  erano  ge- 
neralmente quelli  che  s’ ioìpiegavano  più  fre- 
qur'nternenle , qualunque  fosse  il  loro  modo 
d’  agire.  Si  confondeva  spesse  volle  i’  effetto  dei 
medicamenti  con  quello  delle  leggi  organichej 
si  desideravano  degli  effetti  che  si  avrebbero 
dovuto  togliere,  si  credevano  effetti  de’ nmedj 
quelli  della  guarigione  perchè  la  pratica  non  è 
mai  stata  diretta  dalla  ragione , e si  lasciavano 
tante  volle  progredire  le  malattie,  come  se  fos- 
sero affatto  trascurale,  facendo  prendere  agli 
ammalali  delle  intiere  spezierie , ma  non  si 
sono  mai  ammazzati  gli  uomini  cosi  capriccio-? 
samente , e con  tanta  impudenza  quanto  fra 
noi  al  presente. 

Senza  provare  ad  una  ad  una  T erroneità  delle 
^arie  teorie  mediche  antecedenti  alla  browniana. 
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io  che  ho  già  fatto  in  gran  parte  nella  mia 
opera  5 la  pratica  de’  nostri  moderni  Medici , 
diretta  dalla  dottrina  delie  diatesi,  è una  prova 
bastante  che  esse  sono  state  riconosciute  erronee. 
Presceodo  pure  dal  dimostrare  quanto  siano 
assurdi  i principi  sui  quali  sono  fondate  le  teorie 
delie  diatesi,  perche  V ho  dimostrato  con  tanta 
chiarezza  nelle  mie  opere,  che  dirò  io  pure 
quello  che  disse  un  fanatico  controstimolista  : 
Non  legga  le  opere  del  doti.  Bucellatti  chi  non 
vuole  apostatare  contro  i precetti  delle  moderne 
SGuole.  Gli  errori  sono  sì  evidenti  e grossolani 
che  poco  buon  senso  basta  per  riconoscerli. 

INon  v’ha  personal  di  discreto  buon  senso 
che  ricorra  al  medico  senza  essere  ammalato , e 
perciò  il  solo  oggetto  dell’  arte  medica  pare 
quello  di  procurare  la  guarigione  de’  malati. 
Se  un  uomo,  appena  accorgendosi  d’ avere  qual- 
"che  alterazione  nella  di  lui  economia  animale  * 
potesse  tosto  allontanarne  la  causa  , guarirebbe 
subito,  e non  avrebbe  mal  bisogno  di  ricorrere* 
al  medico,  perchè  la  guarigione  consiste  nella 
perfetta  armonia  di  tutte  le  funzioni  dell’  eco- 
nomia animale  che  costituisce  lo  stato  di  salute. 
Nessuno  potrà  mai  dubitare  che  lo  stato  di  sa- 
lute non  sia  sempre  un  effetto  esclusivo  dello 
leggi  organiche  , ma  se  la  salute  è effetto  uni- 
camente della  natura 3 se  la  sola  natura,  come 
ho  detto  superiormente  5 guarisce  per  se  stessa  j 


le  lesioni  (ìeH’ organismo,  operate  da  violenze 
esterne , nelle  quali  ha  sempre  bisogno  di  ri- 
produrre della  sostanza  organizzata,  perchè  sa- 
ranno necessarj  de’  medicamenti  a ristabilire  le 
funzioni  soltanto?  Chi  è quel  medico  che  senza 
rinunciare  alla  ragione,  al  buon  senso,  e per- 
fino all’ equità,  sia  per  sasieneré  che  la  guari- 
gione non  sia  opera  esclusiva  della  natura? 

La  conservazione  individuale  dell’  animale  e 
del  vegetabile  fino  agli  ultimi  periodi  delia  vita 
è opera  totalmente  riservata  alle  leggi  organiche, 
e r animale  non  vi  ha  altra  inflaeiiza  che  quella 
di  somministrare  all’  organo  della  digestione  ii 
materiale  necessario  ( avvisato  dai  sentimento 
della  farne  ) che  si  procura  cogli  altri  sensi  ed 
organi,  e che  presceglie  iiiediante  Toìfato  ed  il 
gusto,  e coir  evitare  lutie  le  cause  che  possono 
nuocere  al  di  lui  corpo.  Il  sangue  è il  prezioso 
prodotto  della  digestione,  di  cui  si  serve  la  na- 
tura per  mantenere  1’  organismo  in  istato  di 
eseguire  tutte  le  funzioni  deli’ economia  animale, 
dalie  quali  dipende  la  vita.  La  robustezza  dcl- 
r organizzazione  è sempre  in  ragione  della  nu- 
Irizioiie,  e questa  in  ragione  delia  digestione. 
L"*  animale  non  si  nutre  coll’ introdurre  dedi 
alimenti  nell’ organo  della  digestione,  ma  col  di- 
gerire ciò  che  mangia,  e non  può  digerire  che 
quegli  aìimeuti  che  sono  omo^^ienei  alla^  di  lui 
forza  digerente.  SanrAO  lutti  i Medici , o almeno 


sono  in  dover  di  sapere  die  non  lotti  gli  ali— 
riieriii  sono  oniogcnei  a tutti  gli  animali , e che 
la  forza  digerente  non  è che  in  ragione  deli’ o- 
niogeneità  che  hanno  i meostrui  digerenti  piut- 
tosto con  alcune  sostanze  che  con  aiciioe  altre. 
Questa  verità  è talmente  conosciuta  che  sarebbe 
superfluo  1’  estcnderaii  maggiormente  su  di  essa. 

L’anatomia  e la  fìsica  animale  ci  assicurano 
che  i meostrui  digerenti  sono  reagenti  separati  dalla 
massa  del  sangue,  e che  sono  sempre  io  ragione 
della  quantità  dei  sangue , di  modo  che  il 
pngue  stesso  è la  causa  principale  ed  immediata 
della  sanguificazione  , e la  sanguificazione  è ìa 
causa  principale  ed  immediata  delT  organizza" 
zione.  lì  Medico  che  può  mettere  in  dubbio 
questa  verità  dì  fatto,  tanto  chiara  e conosciuta , 
può  dubitare  con,  più  fondamento  della  di  lui 
esistenza-.  Pensi' come  più  gli  piace,  ma  pensi 
altresì  che  il  Medico  deve  essere  un  uomo  ra- 
gionevole e non  un  fiuiaiico  pirronista. 

Ora  se  il  sarigne  è la  causa  principale  della 
digestione,  delT organizzazione,  e della  robustezza 
di  coslituziorie  che  ìa  rende  resistente  ad  un 
grande  numero  di  cause  morbose,  come  sì  po- 
trà dire  che  il  salasso  sia  rimedio  per  qualche 
malattia.^  Ma  la  natura  stessa,  si  risponde,  è 
quella  che  ha  insegnato  ai  Medici  che  le  emis- 
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lunari  o rnensiiali  sono  ammalate,  e non  risanano 
se  non  alla  ricomparsa  dei  menstrui.  Vediariu) 
alcune  malattie,  vicine  a togliere  di  vita  gli 
ammaìatì , cangiare  d’  aspetto  da  un  momento 
ad  un  altro  dopo  un’ ernoragia  di  naso,  emo- 
roidale  ec.  Vediamo  che  le  sanguisughe  alle  pu- 
dende, alle  vene  ernoroidali , od  un  salasso  al 
piede,  hanno  operato  effetti  prodigiosi  nelle  clo- 
rotiche , nelle  ostruzioni  di  fegato,  nelle  coli- 
che ec.  ec.  Vediamo  in  fine  che  nelle  malattie 
infiammatorie  ad  ogni  cacciala  di  sangue  l’ am- 
malato prova  sempre  un  notabilissimo  sollievo 
di  modo  che  tante  volte  i malati  stessi  , anche 
contro  il  sentimento  del  Medico , ricorrono  a 
q Itesi  ancora  sacra» 

Ho  già  risposto  a tutte  queste  belle  illusorie 
apparenze  nel  secondo  e terzo  volume  della  mia 
opera  in  modo  da  persuadere  chiunque,  e per 
non  replicare  inutilmente  quanto  ho  già  detto, 
dirò  che  se  in  alcuni  rari  casi  il  salasso  può 
essere  sommamente  necessario,  anche  ripetuto, 
non  è mai  che  un  semplice  palliativo,  ed  è 
sempre  una  mulilazione  , a cui  non  si  deve  niai 
ricorrere  senza  un’  assolutfi  necessità."'  Qualche 
volta  siamo  costretti  tagliare  un  dito,  un  brac- 
cio, una  gamba  5 estirpare  un  occhio  , una  mam- 
mella ec.,  ma  non  si  dirà  mai  che  la  mutilazione 
sia  un  rimedio  salutare  ahhenchè  possa  essere 
qualche  volta  un  mezzo  necessario  onde  salvare 


! ]a  vita  a qualche  infelice.  Quando  del  due  mali 
si  debba  sciegliere  il  minore  non  manca  però 
I che  anche  il  minor  male  non  sia  male.  Ma  i 
i nostri  moderni  pratici  che  non  conoscono  altro 
? rime, dio  per  vincere  le  iofiaoimazioni , e che 
i non  conoscono  quasi  aìcmia  malaitia  che  non 
[ sia  infiammatoria  rifleltooo  forse  a quello  cho 
ì fanno?  Farebbero  essi  i venti  5 trenta  e qua- 
I ranta  salassi  ai  loro  maiali  , se  le  malattie  che 
: essi  credono  di  curare  coi  salassi  noe  sì  faces- 
1 scro  di  giorno  in  giorno  più  violenti?  E se 
eoi  salassi  le  malattie  fanno  violenti  progressi  5 
) se  nel  progredire  acquistano  nuove  forme  e 
I nuovi  caratteri  , non  è il  salasso  la  causa  eli 
- tutte  le  progressive  malattìe  e delle  morii  che 
^ ne  sono  le  conseguenze  ? 

TLulte  le  teorie  sono  finora  state  fondate  so— 

I pra  principi  q^o^^^ùci , e perciò  non  è da  "me— 
travigliare  se  tutte  sono  stale  erronee  5 e se  tutti 
:i  Medici,  ingannati  dai  loro  maestri , sono sem- 
j pre  stati  in  errore  ^ e se  essendo  in  errore  ^ 

\ hanno  alcune  volte  fatto  più  male  ohe  Lene  ai 
\ loro  ammalati.  Dovrebbe  arrossire  quel  Medico 
ì che  non  avesse  imparato  ciò  che  gli  c stato 
I insegnalo  5 e dovrebbe  avere  de’ rimorsi  colui  ^ 
(che  sapendo  di  non  avere  studiato  e di  non  sa- 
^)ere  quello  che  ^può  sapere  ogni  altro  Medico, 
:non  cura  gii  ammalati  che  per  guadagnar  da- 
maro.  1 più  rlnoaiali  psidri  della  medicina  non 


sono  vergognali  di  confessare  pubblicameole  : 
che  a malgrado  ogni  loro  sforzo  sono  caduti  14  1 
falli  assai  gravi,  ed  i nostri  modenii  pratici  che  j 
non  conoscono  più  contro  indicazioni  per  ie  cac- 
ciate di  sangue , che  perfino  nella  più  tenera 
età  praticano  tanti  salassi  d’  animazzre  anche 
un  uomo  de’ più  robusti,  se  la  prenderanno  con  [ 
me  perchè  faccio  lor  vedere  che  sono  in  er-  | 
rore?  Fra  tulle  le  dottrine  mediche  ve  n’ha. f 
forse  un’altra,  in  cui  Io  svenare  gli  ammalati  [ 
perfino  all’ ultima  goccia  di  sangue  si  chiamasse  1 
curare?  Veniamo  ai  fatti. 


ARTICOLO  III. 


Non  ve  una  maldttla^  proveniente  da  causa 
interna^  che  non  possa  dipendere  alcune  volte 
da  uno  stinwlo  morboso  del  canale  gastrico, 
saburré  e verminazione , nel  qual  caso  il  sal- 
asso fa  sempre  male. 

Se  V autorità  può  far  prova  in  filosofìa,  egli 
è dove  tolti  concordemente  gli  autori  sosten- 
gono una  stessa  cosa.  Non  ha  autore  di  me- 
iJicina  che  non  ammetta  quale  causa  morbosa 
le  sostanze  escrementizie  da  evacuarsi  ^ lunga- 
mente ralenute  nel  canale  alimentario.  Tutti  i 
pratici  concordemente  sostengono  che  le  malat- 
tie gastriche  , cioè  provenienti  da  stimolo  mor- 
1 boso  gastrico  ( saburre  e vermi  nazione  ) alcune 
i volte  affettano,  cioè  mentono  tutte  le  altre.  Noa 
j basterebbe  lutto  questo  volumetto  se  volessi  ri- 
j portare  tutti  gii  autori  che  c’ insegnano  questa 
j importantissima  verità,  e spero  che  non  mi  sarà 

ì ascritto  a mancanza  il  non  citarne  alcuno. 

Si  suol  dire  che  io  faccio  derivare  tutte  lé 

j malattie  da  questa  causa  sollanto',  che  in  tutte 
! le  malattie  ed  in  tutti  gli  ammalati  io  non 
» vedo  che  saburre  e vermi  ; che  non  so  presevi- 
\ vere  che  vomiiori  e purganti  ; che  mino  gU 
S ammalati  con  purganti  da  cavallo*^  e che  non 

i . 

I 

;■ 


troverò  mai  un  Medico  sensato  che  sia  per 
abbracciare  questa  mia  opinione^  colla  quale 
mi  sono  reso  ridicolo  ec.  I Medici  tutù,  si 
soggiunge , conoscono  assai  meglio  di  me  le 
malattie  gastriche  e {verminose  ^ e le  mie  opere 
non  contengono  di  nuoro  se  non  V opinione 
che  mi  rende  ridicolo , e spregi  croie , e che 
quelli  che  hanno  dato  il  loro  arriso  al  Gorerno 
intorno  al  merito  delle  rane  mie  domande  mi 
hanno  fatto  anche  troppo  grazia.  nelV  arermi  con,- 
serrato  nel  rango  de'  Medico- Chirurghi.  Insensati! 

Tnlti  qneJii  che  parlano  in  tal  modo^onoii 
hanno  leito  le  mie  opere,,  o non  le  hanno  in- 
tese ^ e non  parlano  per  conseguenza  che  per 
invidia  e gelosìa.  Non  sono  che  vili  calunniatori 
ed  assassini  assai  peggiori  degli  aggressori  di 
strada  y ma  sanno  che  io  non  posso  ad  essi  fare 
alcun  malcj  e che  non  sarei  capace  di  fargliene 
ancorché  il  potessi,  e perciò  fino  a tanto  che 
trovano  chi  loro  presta  fede  facciano  pure  il 
loro  interesse!  Se  i nemici  nuocono  per  una 
parte,  giovano  altresì  al  vero  filosofo  nel  non 
adularlo,  nello  scoprirgli  i proprj  errori,  e nel- 
r obbligarlo  a smentire  le  maldicenze  col  prati- 
care la  virtù.  Se  i miei  detti  sono  frequentemente 
troppo  pungenti,  non  sono  però  diretti  contro 
ad  alcuno  individualmente,  ed  ogni  Medico  po- 
trebbe non  meritarli.  La  mia  indignazione  e 
risentimento  provengano  unmam^enlt  dal  vedere 
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tanto  barLaramenle  calpestata  la  mìsera  languente 
umanità. 

Io  mi  sarò  forse  ingannato  nell’ estendere  un 
po’  troppo  la  perniciosa  influenza  dello  siimold 
morboso  del  canale  gastrico,  ma  sono  però  si- 
curissimo die  sono  assai  piu  di  me  in  errore 
quelli  che  la  ristringono  a segno  di  quasi  esclu- 
derla in  tutte  le  malattie.  Sia  pur  vero  che 
alcune  volle  soltanto  il  gastricismo  ( saburre  e 
verminazione  ) sia  capace  di  mentire  tutte  le 
malattie.  Le  malattie,  come  già  dissi,  sono  ca- 
ratterizzate dai  loro  sintomi , ed  i loro  sintomi 
sono  tutti  coeffetti  della  causa  stessa,  che  ha  per 
effetto  la  malattia 5 di  modo  che,  come  ho  fatto 
osservare,  la  malattia  consiste  nella  somma  to- 
tale de’  suoi  sintomi.  La  diagnosi  della  malattia 
(conoscenza)  si  ricava  da’ suoi  sintomi,  e dalle 
cause  che  vi  possono  avere  avuto  qualche  in- 
fluenza, nel  qual  caso  i sintomi  chìamansi  segni. 
La  diagnosi  delle  malattie  è quella  che  guida 
il  pratico  alla  conoscenza  della  causa,  e la  causa 
è quella  che  deve  diriggere  le  indicazioni  cu- 
rative. 

Ora  se  i sìntomi  d’una  malattia  sono  quelli 
che  la  caratterizzano , e sono  nel  tempo  stesso 
i segni  che  guidano  il  Medico  alla  conoscenza 
della  causa  contro  la  quale  devonsi  diriggere  le 
indicazioni  curative , ogni  volta  che  noi  abbia- 
mo una  malattia,  che  portando  lutti  i caratteri 
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p,  e.  di  una  peripnciimoiiia^  d’ un’ angina^  d’una 
reumatalgia^  d’una  slnoca,  d’una  febbre  iuter» 
iDÌttenle,  d’una  colica  ec.^  non  è realroeofecbe 
un’affezione  gastrica,  non  avremo  in  tulle  que- 
ste malattie,  e loro  sintomi,  altrettanti  segni  di 
stimolo  morboso  gastrico?  Intorno  alla  forza 

nociva  delio  stimolo  morboso  gastrico  ( saburre 

. a 

e vermi)  quando  i Medici  sono  sicurF  che  una 
malattia  , sotto  qualunque  aspetto  , riconosce 
una  tale  causa,  tutti  convengono  che  le  indi- 
cazioni curative  devono  essere  dirette  unicamente 
contro  di  essa , e che  in  tali  circostanze  i salassi 
ed  i debilitanti  sono  sempre  controindicati  come 
assai  nocivi.  Dove  i pratici  non  sono  d’accordo^ 
é dove  credo  che  lutti  si  siano  ingannali,  parmi 
che  sia  intorno  ai  segni  delle  saburre  e della 
verrninazione , per  averli  ristretti  unicamente  ad 
alcuni  sintomi , i quali  associandosi  quasi  sem- 
pre. a tinte  le  malattie  , sono  stati  creduti  pro- 
venienti da  tiut’ altra  causa. 

L’amarore  di  bocca,  l’inappetenza,  la  lingua 
sporca,  sono  segni  evidentissimi  di  un’alterazione 
della  funzione  della  digestione 5 ma  siccome  in 
patologia  questi  sintomi  sono  stati  attribuiti  ad 
un’ infinità  di  malattie  che  si  credono  prove- 
nienti da  tott’ altra  causa,  anche  i sintomi  più 
chiari  ed  evidenti  di  saburre  e verminazione 
non  sono  stali  generalmente  considerati  che  come 
sintomi  di  febbre,  d’ laiìammazione , di  reuma- 
talgia ec.  ec. 


L’orfano  della  digestione,  come  02x11  altro 
organo  dei  senso  e del  moto,  è scuoposto  ad 
alterazioni  più  o meno  grandi,  ed  è sempre  in 
immediato  rapporto  con  sostanze  eterogenee  ca- 
paci di  operarle.  Le  alterazioni  di  questo  viscere 
naiiiralmente  si  devono  manifestare  ni  nostri 
sensi  colla  lesione  più  0 meno  forte  delle  sue 
funzioni , nel  modo  stesso  cl>e  le  lesioni  delT oc- 
chio si  manifestano  con  qualche  difetto  nella 
vista , quelle  dell’  orecchio  con  qualche  scon- 
certo nell’  udito  ec. 

Mille  sono  le  cause  che  possono  apportare 
qualche  alterazione  agli  organi  del  senso,  messe 
in  immediato  rapporto  con  essi.  Non  saprò 
così  presto  quale  sia  ki  causa  che  può  avermi 
portato  qualche  alterazione  nell’ occhio,  ma  se 
non  posso  discernere  bene  gli  oggetti  ; se  mi 
fa  male  l’occhio,  dirò  io  che  non  è l’occhio 
ma  un  orecchio  che  si  trova  leso  ? Qualche 
volta  il  gastricismo  si  manifesta  soltanto  con 
sintomi  consensuali  e lontani  ( per  gastricismo 
intendo  qualunque  sostanza  eterogenea  esistente 
nel  canale  alimentario,  capace  di  alterare  le  fun- 
zioni dell’economia  animale),  e mancano  affatto 
i così  delti  segni  sahurraìi  e verminosi.  I li- 
quori spiritosi  e fermentali,  l’opio  e varie  altre 
droghe , sono  capaci  di  alterare  mirabilmente 
tutte  le  funzioni  dell’  economia  animale  senza 
che  appaja  alena  segno  saburrale.  Chi  non 


conosce  in  quante  maniere  si  monifestano  le 
alterazioni  deìT  economia  animale  ue^Ii  ubbria- 
chi  ? Sarebbero  compatibili  i Medici  se  non 
escludessero  dal  gastricismo  che  quelle  malattie 
soltanto,  nelle  quali  non  compare,  alterata  la 
funzione  della  digestione  ^ ma  in  quelle  che 
perfino  da  bel  principio  si  manifestano  palen- 
tlssimamente  i sintomi  di  questa  alterata  fun- 
zione^ perchè  dovranno  ricorrere  a cause  cbì- 
niericJie  e dimenticare  una  causa  reale , cb® 
non  è mai  stata  messa  in  dubbio  da  nessuno  ? 

Tutti  concordemente  i pratici,  anche  i |)iii 
fanatici  flebotomaniaci , considerano  la  dieta  ri- 
gorosa in  tutte  le  malattie  come  un  rimedio 
della  più  grande  importanza.  Variano  le  0|)i- 
nioni  intorno  al  modo,  col  quale  nuocono  gli 
alimenti  agli  ammalati  quando  siano  di  qualche 
diffìcile  digestione,  ma  tutti  convengono  che  i 
cibi  duri,  e con  droghe  condizionati  fanno  assai 
male.  I nostri  moderni  filosofi,  che  tengono  in 
vita  gli  ammalati  a forza  di  salassi,  fanno  osser- 
vare ai  loro  ammalati  una  dieta  assai  rigorosa 
per  impedire  una  nuova  produzione  di  sangue, 
e raccomandano  al  più  della  fruita  e de’ vege- 
tabili nella  supposizione  che  questi  facciano 
poco  sangue.  Se  per  riguardo  all’ importantis- 
simo oggetto  della  vita  gli  uomini  in  generale 
non  avessero  rinunciato  affatto  perfino  al  più 
comune  Lupa  senso,  anche  il  più  ignorante 


contadino , polreLbe  smentire  una  si  assurda 
opinione.  E chi  non  sa  che  gli  alimeoti  che 
fanno  male  non  solo  agli  ammalali  ma  anclie 
ai  sani , sono  quelli  che  non  si  possono  dige- 
rire Come  possono  somministrare  del  sangue 
gli  alimenti  se  non  sono  digeriti 5 e come  pos« 
sono  essere  digeriti  se  f amarore  di  bocca  ^ la 
inappetenza  e V avversione  ad  ogni  qualità  di 
cibo,  quasi  sempre  coosocj  delle  malattie  gravi  ^ 
sono  segui  evidentissimi  che  I’  organo  delia  di- 
gestione non  e io  istato  di  digerire? 

Nello  stato  di  somma  debolezza  il  più  leggiere 
cibo  fa  ìe  funzioni  di  stimolo  morboso  3 il  più 
leggiere  stimolo  morboso  fa  sviluppare  effetti 
morbosi  violentissimi,  stante  lo  stato  di  somma 
alterabilità  delle  costituzioni  de’  malati  , come 
ho  dimostrato  chiaramerue  n.elle  varie  mìe  me- 
diche produzioni.  E «tli  uomini  robusti  possono 
commettere  impunemente  intemperanze  fortis- 
sime, per  essere  di  costituzione  poco  alterabile, 
e possono  introdurre  nel  loro  stomaco  cibi  anche 
diffìcilissimi  ad  essere  digeriti,  quando  al  eoa- 
trario  un  convalescente  assai  debole  per  im 
leggiere  disordine  dietetico  può  arrischiare  di 
perdere  la  vita.  Nelle  intemperanze,  ossia  re- 
plqzioni,  un  solo  salasso  può  essere  fatale,  come 
ci  avvertono  tutti  i padri  della  medicina.  Ma 
chi  è quel  Medico  che  non  sappia  che  le  in- 
temperanze non  sono  che  relative  alla  ferza 


digcrenie  ( a nn^no  cbe  si  traiti  di  uno  dio 
jiiiaD«i  da  crepare  ),  e die  ono  sarà  iniempe-* 
ranfe,  avendo  sei  once  d’aluiieriti  nel  venlrico- 
lo,  quando  ua  ahro  non  lo  sarà  nemmeno  con 
sessanta  ? 


Ogni  medico  prudente,  die  prescriva  un  sa- 
lasso a qualche  individuo  non  gii  pjermetterà 
sicuramente  in  quella  stessa  giornata  di  mangiare 
a sazietà  come  gli  altri  giorni  ^ e se  non  vorrà 
ubbidire,  coll’  introdursi  nello  stomaco  la  stessa 
quantità  di  cibo  degli  altri  giorni,  arrischierà 
di  ruinarsi.  Ma  se  quell’ individuo , cui  potesse 
sommamente  nuocere  il  suo  ordinario  pranzo 
dopo  ohe  s’è  fatto  salassare,  si  facesse  levar 
sangue  dopo  d’  avere  pranzato  bene  al  suo  solito, 
non  soggiacerà  egli  allo  stesso  male?  Se  dopo 
un  salasso  può  nuocere  una  data  quantità  di 
cibo,  perchè  non  nuocerà  il  salasso  dopo  quella 
data  quantità  di  cibo? 

Nella  convalescenza  di  qualunque  malattia  , 
ogni  volta  cbe  il  Medico  ritrova  qualche  esa- 
cerbamento del  male  ne  incolpa  tosto  qurdebe 
disordine  dietetico.  Se  il  Medico  entra  dall’ am- 
malato, che  appena  abbia  terminato  di  man- 
giare non  gli  tocca  nemmeno  il  polso,  ben  si- 
curo di  trovarlo  alterato,  e per  quanto  lo  trovi 
alterato  purché  sappia  cbe  l’ ammalalo  non 
abbia  mangiato  cibi  da  esso  lui  credati  nocivi, 
poco  si  cura  di  tale  esacerbameuto.  Se  al 


contrario  sapesse  che  lia  mangiato  troppo,  o cihi 
di  cattiva  (piaìità  , allora  dichiara  ìa  malattia 
per  uoa  ricaduta  , e T ammalato  positivamente 
si  sente  r innova  re  ancora  i sintomi  della  ma- 
lattia ^ià  soperaia,  se  ^11  alimenti  che  ha  mrm- 
giato  sono  indigeribili  , od  assai  ditìicili  ad  es. 
sere  digeriti.  Il  Med  ico  saggio  in  questo  caso 
od  aspetterà  senza  timore  che  gli  alimenti  siano 
digeriti  , e soccorrerà  il  paziente  con  qualche 
medicina  che  glieli  faccia  passare  o per  vo- 
mito 0 per  secccsso.  Ma  i nostri  moderni  emo- 
tofobi  con  qualche  nuovo  salasso  ruinano  af- 
fatto ramnialato,  e poi  attribuiscono  tutta  la 
colpa  air errore  da  lui  commesso. 

Una  sola  verità  conoscono  i nostri  moderni 
sistematici , ed  è quella  di  far  derivare  le  ma- 
lattie da  una  potenza  stimolante  od  irritativa  , 
che  significa  lo  stesso.  La  fibra  carnosa  ha  la 
proprietà  di  coniraersi  quando  è stimolata  , e 
questa  proprietà  e devoluta  ai  nervi  che  si  di- 
ramano in  tutta  la  sostanza  carnosa , desflnati 
a mettere  in  azione  i inuscoìi  dai  quali  unica- 
mente dipendono  tutti  i movimenti  de’  quali  e 
suscettibile  la  nostra  macchina  animale.  E fà\lso 
però  che  il  principio  vitale  debba  essere  in  im- 
mediato rapporto  cogli  stimoli  a fine  di  man- 
tenere in  vita  la  nostra  macchina  animale  , e 
che  dair  eccesso  o difetto  di  stimoli  ne  risulti 
eccesso  o difetto  di  vitalità.  Onesta  e una 
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assordita  delle  piu  grossolane,  perchè  quello  stato 
che  dicesi  di  eccesso  di  vita  o di  vigore,  con» 
siste  in  un’  akerazione  dell'  economia  aoitìiale  , 
e quello  che  dicesi  di  debolezza  non  è che  ef- 
fetto di  detta  alterazione,  Il  maggiore  grado  di 
forza,  come  già  dissi  tante  volte,  è sempre 
effetto  del  migliore  stato  di  salute  , e la  debo- 
lezza è sempre  effetto  di  qualche  alterazione 
deir  economia  animale. 

La  fibra  carnosa  è irritabilissima  , ma  in 
lutte  le  parti  del  corpo  è talmente  difesa  da 
tutte  le  poienz-c  esterne,  che  rare  volte  arrivano 
queste  ad  irritarle  direilameote.  11  cuore  è il 
viscere  ed  organo  principale  delia  vita  organica. 
Egli  è un  muscolo  complicatissimo  , e sensi- 
hiìissimo  , e difeso  più  di  tutti  gli  altri  per 
essere  situato  nella  cassa  o^sea  del  petto , e 
circondato  da  un  sacco  pieno  d’  acqua  che  lo 
difende  perfino  dall'immediato  contatto  di  ogni 
altra  parte  del  nostro  corpo.  La  circolazione  dei 
sangue  è la  principale  funzione  della  vita  or- 
ganica dalla  quale  dipendono  tutte  le  altre  ^ e 
siccome  il  sangue  non  fa  che  ubbidire  ai  moto 
e forza  del  cuore,  e sistema  vascolare  sangui- 
gno, per  sè  stesso  non  può  avere  alcuna  in- 
(luenza  attiva  sulla  nostra  macchina  animale. 

Il  cuore,  per  la  quantità  de’ nervi  che  vi  si 
portano,  è in  strettissimo  rapporto  col  cervello, 
organo  principale  della  vita  animale  , perciò 
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si  trova  airres!  in  rapporto  con  tutte  le  potcrize 
esterne  che  possono  avete  qualche  immediata 
influenza  sugli  organi  del  senso.  Non  inimedia» 
tamente  ma  mediatamente,  trovandosi  il  cuore 
in  rapporto  con  tutte  le  potenze  esterne,  unte 
le  sensazioni  assai  forti  vi  possono  apportare 
delle  ootibiììssirne  alterazioni,  dii  può  igno- 
rare le  fortissime  alterazioni  che  possono  ap- 
portare ai  cuore,  ed  a tutta  la  circolazione  del 
sangue  no  discorso  assai  iiueressante , la  vita 
di  un  oggetto  spavenievole  5 ed  assai  caro,  il 
latto,  il  dolore  j la  speranza,  la  gioja  ce.  ec.? 

Per  forza  noi  inreodiamo  fermezza.  Diremo 
p.  e.  che  un  corpo  è più  forte  di  un  altro 
quando  §ia  capace  di  resistere  alle  potenze  che 
tendono  ad  alterare  il  suo  stato  naturale  più 
di  un  altro.  Diciamo  perciò  che  un  pezzo  di 
ferro  è più  forte  di  un  pezzo  di  legno  ^ che 
un  uomo  è più  forte  di  una  donna  , un  ra- 
gazzo più  forte  di  un  bambino  ec.  In  quanto 
airirriiabilità,  risgiiardando  questa  soltanto  T or- 
ganismo dvjtaio  di  vita , e parlando  dell’  ani- 
male , inerente  soltanto  al  sistema  nervoso , 
(giacche  la  sostanza  carnosa  non  è irritabile 
che  per  F induenaa  de’ nervi)  F esperienza  ci 
fa  vedere  che  è sempre  in  ragione  della  debo- 
lezza. Quello  stato  che  noi  diciamo  di  mobilità 
della  fibra,  o del  sistema  nervoso,  è proprio 
soltanto  delie  persone  assai  deboli,  la  istaio 


oaturale  vediamo  i fancinlll  pià  irritabili  degli 
tìomini,  le  femmine  più  dei  maschi.  Un  de-» 
Loie  convalescente  ed  ana  gracile  puerpera  , 
SODO  lai  mente  irritabili  che  un  odore  auclie 
assai  grato  opera  su  di  essi  sconcerti  violen- 
iissimi. 

Io  ho  creduto  bene  di  chiamare  stimo‘0  mor- 
boso quella  potenza  che,  applicata  agli  organi 
del  senso  ( nervi  ) su  qualunque  punto  del 
nostro  corpo  5 è capace  di  alterare  il  moto  del 
cuore  e con  esso  la  circolazione  del  sangue. 
Le  sostanze  eterogenee,  esistenti  nel  canale  ali- 
mentario, fanno  male  non  già  perchè  sommi- 
nistrano troppo  sangue  , ma  perchè  operano 
slimolando  il  sistema  nervoso,  ed  è tanto  vero 
che  eliminate  o digerite  non  fanno  più  male. 
Tutto  i!  mondo  sa  sotto  quanti  variati  effetti 
morbosi  si  manifesta  a nostri  sensi  1’  economia 
animale,  ' alterala  dal  vino,  o dai  liquori  spiri- 
tosi , ma  digerito  che  sia  il  vino  ogni  male 
sparisce. 

Ora  se  le  malattie  provengono  dall’  azione 
di  uno  stimolo  morboso;  se  l’azione  dello  sli- 
jnolo  è più  forte  quanto  più  è debole  ( alte- 
rabile) la  costituzione  degli  uomini;  e se  quanto 
più  è alterabile  ( debole  ) la  costituzione  degli 
uomini,  aoclic  le  alterazioni  dell’  economia  ani- 
luaìe  si  sviioppano  con  maggiore  violenza , per- 
chè si  chiameranno  coatrostiiiioU  i debilitanti? 


Se  «no  è ammalato  per  avere  mangiato  troppoj 
se  ha  mangiato  troppo,  non  per  la  troppa  cpian- 
tità  de’ cibi  ma  per  essere  egli  troppo  debole, 
co!  debilitarlo  maggiormente  non  si  renderà 
indirettamente  sempre  più  grave  la  di  Ini  in- 
temperanza ? E se  nelle  intemperanze  i salassi 
ed  i debilitanti  fanno  sempre  male,  nella  mag- 
gior parte  delle  nialauie  quali  sano  i segni 
pei  quali  possiamo  essere  sicuri  che  il  canale 
alimentario  non  sia  soverchiameote  aggravalo 
da  sostanze  escrerneotizie  raUeniile?  Mi  nioslrmo 
i signori  Medici  una  sola  malattia^  fra  le  tante 
che  essi  chiamano  di  diatesi  stenica  o irritativa, 
la  quale  possa  non  provenire  da  stimolo  mor- 
hoso  gastrico,  cioè  che  non  sia  un  effetto  im- 
nrediato,  secondario,  o successivo  di  un’ altera- 
zione dì  qualche  funzione  deìi’ecoriomia  animale  ! 

Siano  pur  poche  ìe  malattie  da  stimolo  mor- 
boso gastrico  provénienli:  la  guarigione  di  tutte 
non  è sempre  opera  esclusiva  della  natura?  Il 
materiale  di  cui  si  serve  la  natura  per  conser- 
vare r organizzazione  , e per  rimetterla  allo  stato 
naturale  di  salute,  non  è il  sangue?  E perchè 
si  dirà  che  si  rimedia  ad  un  male  col  privare 
la  natura  dei  mezzi  principali  coi  quali  può 
operare  la  guarigione?  il  sangue  , si  dice,  si 
riproduce.  Ma  come  si  potrà  riprodurre  se 
colle  cacciate  di  sangue  sì  distrugge  la  forza 
digerente,  e se  con  sostanze  torpenti  e velenose 
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si  rulr>a  affatto  T organo  della  digestione?  il 
xnarasrno^  la  labe  e la  consunzione , sono  le  pi4 

frequenti  malaiiie  delle  quali  muojono  quelli 
che  sono  curati  coi  salassi  e coi  conirostsuiolij 
ina  e chi  non  vede  che  questi  mali  dipendono 
da  mancanza  dì  nutrizione? 

In  tutte  le  altre  tisoric  mediche  si  sono  sem- 
pre dirette  le  indicazioni  curative  contro  cause 
ipoleiiclie  e chimeriche^  e perciò  i medicamenti 
cooperavano  assai  poco  alla  guarigione ma  al- 
meno non  si  ruinavano  di  più  gli  ammalali. 
Ancorché  le  malattie  facessero  de*  progressi  , 
non  erano  tanto  violenti  , di  modo  che  sebbene 
fossero  portate  ad  un  alto  grado  ^ gli  ammalati 
potevano  sempre  sperare  di  guarire , e col  sen- 
tire il  parere  di  molti  Medici  ^ e coi  sottoporsi 
ad  ogni  tratto  a nuove  prescrizioni,  finalmente 
potevano  colpire  nel  segno  e ricuperare  nuova- 
mente la  salute*  Nelle  moderne  al  contrario 
un  povero  ammalalo,  che  cade  una  volta  fra  le 
mani  di  questi  spietati  carnefici,  perde  in  po- 
chissimo tempo  perfino  il  dolce  conforto  della 
speranza  , talmente  che  se  non  è più  che  di 
buona  costituzione,  e se  la  natura  non  Io  libera 
prontamente  dalia  causa  morbosa,  o muore  in 
breve  tempo ^ o passa  in  cronicismi  incurabili, 
o rimane  in  una  penosissima  e pericolosa  con- 
valescenza per  tuuo  il  tempo  del  viver  suo  ^ e 
col  consultare  nuovi  Medici  o coìf  esperimentarc 


nuovi  medicamenti^  non  fa  che  andare  di  male 
in  paggio. 

Ma  molti  ammalali  anche  dopo  i venti  e 
trenta  salassi  ritornano  a ricuperare  la  salute. 
Il  sentire  a’  nostri  giorni  che  un  uomo  od  una 
donna  hanno  avuto  duecento  ^ trecento  e quat- 
trocento salassi  da  che  si  sono  messi  nelle  mani 
de’  Medici , non  fa  niente  più  meraviglia  di 
sentire  che  uno  mangia  se  ha  fame.  Vi  s^no 
molte  persone  che  se  non  si  facessero  salassare 
almeno  una  volta  al  mese  crederebbero  di  mo- 
rire, perche  il  di  lui  Medico  dà  loro  ad  in- 
tendere che  non  solamente  tutto  quello  chof 
mangiano,  ma  perfino  tutto  quello  eh’ è già 
convertito  in  sterco,  si  trasforma  in  sangue.  Si 
possono  sentire  cose  simili  senza  fremere  d’or- 
rore ? II  frequente  bisogno  di  ricorrereéi  salassi 
non  è una  prova  evidentissima  che  gli  ammalati 
non  sono  mai  stali  curati  bene , e che  la  loro 
pretesa  riacquistala  salute  non  è che  una  perpe- 
tua convalescenza , nella  quale  il  più  leggiere 
cibo  fa  loro  male  ? 

Una  malattia  può  fare  grandi  progressive  dopo 
d’ avere  portato  il  paziente  fino  all’  orlo  della 
tomba  può  nuovamente  guarire.  Se  una  malattia 
fa  de’  progressi  per  essere  affatto  trascurata  , o 
per  essere  curata  soltanto  da  qualche  persona 
che  colla  laurea  dottorale  non  abbia  acquistato 
il  diritto  di  ammazzare  impunemente,  si  fanno 


iTiiile  sussurri;  ma  pure  anche  una  malattìa  tra? 
scurata  per  molto  tem[>o  guarisce  alcune  volte 
sebbene  1' ammalato  non  abbia  mai  voluto  pren- 
dere alcun  meclicamenlo.  Qual  meraviglia  per- 
tanto se  guarisce  anche  qualche  malattia  resa 
più  violenta  e pericolosa  dalla  pessima  cura  cU 
un  rinomato  professore  ? In  quanto  a me  non 
vorrei  mai  essere  chiamalo  a curare  de’  malati 
siialcuraii  dai  nostri  moderni  pratici  perchè  ge- 
neralmente sono  rovinati  nella  vita  ^ nella  borsa, 
e nella  testa.  Per  lo  più  i loro  mali  resi  organi- 
ci, non  ammettono  più  fuorché  una  cura  pal- 
liativa, e dopo  avere  speso  vistosissime  somme 
di  danaro  si  trovano  impotenti  a spenderne 
nuovamente;  e resi  estremamente  (leboli,  cre- 
dono che  ogni  medicina  , che  atta  sia  ad  ope- 
rare qualche  sensibile  effetto,  sia  per  privarli 
di  vita.  I loro  Medici  hanno  ad  essi  fallo 
credere  d- avere  de’mali,  che  forse  non  sono  mai 
esistiti  che  nella  loro  immaginazione;  pretendono 
che  i inedicarnenlì  debbano  avere  la  virtù  dì 
guarire  questi  mali,  reali  o supposti,  e fini- 
scono ordimiriamente  col  ruinare  se  stessi  e la 
riputazione  deli’ ultimo  Medico  da  essi  chiamalo. 
Sono  già  quasi  cinque  anni  che  la  sorte, 
non  so  se  buona  o cattiva,  m’ha  destinato  a 
curare  de’  malati  , che  per  la  maggior  parte 
ìianno  per  mesi  ed  anni  provato  quanto  sia  di 
danno  alT  umanità  la  varietà  delie  opinioni,  0 
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ìé  prescrizioni  mediche;  ed  ho  potuto  assicu- 
rarmi che  se  io  sono  in  errore  nel  crederò 
che  uno  stimolo  morboso  del  canale  gastrico  si 
debba  considerare  quale  causa  prossima  ( re- 
ìaiivamenle  alle' indicazioni  curative  ) di  tutte 
le  malattie  provenienti  da  causa  interna,  tutti 
i pratici  sono  assai  più  di  me  in  inganno  o nel 
non  considerarlo  0 nel  non  saperlo  vincere.  la 
quattordici  anni  che  sono  stato  medico  con- 
dotto della  comunità  di  Borgonuovo  piacentino, 
fra  gli  ammalati  che  mi  hanno  onorato  di  loro 
confidenza  non  credo  che  mi  siano  morti  quat- 
tro ammalali  affetti  da  malattìe  infiammatorie  , 
e che  ninno  ^a  andato  a finire  in  alcun  croni- 
cismo. Avrò  sieuraraenie  curato  più  di  trecento 
inflamraazioaì  di  petto  ; un  grande  numero  di 
angine^  e di  oltalmie  , e non  ho  sicuramente 
fatto  fare  dieci  salassi  nè  ho  mai  fatto  appli- 
care  sanguisughe.  Alla  sola  signora  Chiara  Bissi 
in  una  infiammazione  di  petto,  alla  quale  andò 
sottopósta  alcuni  anni  addietro,  ho  dovuto  fare 
due  salassi , e non  ne  avrei  praticato  alcuno 
nemmeno  in  èssa  se  fosse  stata  più  forte  (i). 


Questa  proposizione  che  sembra  in  contraddizione  coi 
ràiei  principi  è assai  giusta,  chi  leggerà  lamia  opera  sene  per-» 
Fuaderà.  Questa  povera  signora  dopo  alcuni  anni  fu  nuovamente 
presa  dalla  stessa  malattia,  ma  essendo  io  a Parma,  mes’sasi 
ira  le  mani  di  Medici  sanguinar] , andò  miseramente  a morir® 
tàbica. 


Ho  costantemente  osservato  che  lutti  quelli  che 
venivano  affetti  da  tosse  , da  emoftisi , o da  al- 
tre malattie  che  fanno  temere  la  ftisi,  nessuno 
mai  divenne  tisico,  curato  da  me,  e lutti  perirono 
labici,  quelli  5 che  non  contenti  della  mia  sem- 
plicità di  medicare,  si  vollero  mettere  fra  le 
mani  di  chi  crede  di  poter  curare  direttamente 
tutte  le  malattie.  li  sig.  Luigi  Scaravagi  del  sig. 
Davide j Luigi  Marina^  Luigi  Lanza,  detto  mo*» 
schino  5 sarto  j il  sig.  Canonico  Archieri  5 il  Pa- 
dre Felipe  da  Piacenza  di  S.  Bernardino,  zocco- 
lante, e tanti  altri  con  tosse  ostinatissima,  ed 
alcuni  con  emoftisi , curali  da  me  guarirono 
tutti  perfettamente.  Giuseppe  Fatti  3 Giuseppe 
Scarpetta^  la  signora  Giulia  Cerri,  nata  Ca- 
gnani*  il  sig.  Canonico  Cavaìlarii  e vari  altri, 
che  non  si  sono  fidati  di  me,  morirono  tisici^ 
ma  i loro  medici  hanno  detto  che  sono  stato 
io  la  causa  della  loro  morte  per  non  averli  falli 
salassare  in  tempo,  e per  non  aver  loro  pre- 
scritto la  digitale,  P aconito,  T acqua  distillata 
di  lauro  ceraso,  e cose  simili.  Il  dottore  Elicei- 
lati  ^ dicevano  questi  bravi  Medici,  non  sa  cu- 
rare che  i vermi  : coP  hanno  a fare  i vermi 
colle  malattie  de  polmoni , con  quella  dell*  w- 
tero  ec.  ec.  ? Vediamo. 

Angiola  Gravati,  figlia  di  Giacomo  e Lucia, 
nubile  d’anni  iS  circa,  fu  assalila  da  tosse  vio- 
lenta ed  ostinata.  Curata  da  me  per  alcuni 


giorni  con  anleìmlniici  con  pòco  buon’effetto, 
e senza  mai  passare  alcun  verme , la  malatlia 
facea  temere  di  passare  in  cronica.  Fu  messa 
in  cura  da  altri  5 che  curando  principalmente, 
commessi  dicevano,  la  malattia  de’ polmoni,  ia 
breve  tempo  la  precipitarono  in  consunzione. 
Così  rovinata  fu  nuovamente  raccomandata  a 
me;  ma  siccome  io  non  ho  mai  preteso  di  fare 
de’  miracoli,  procurai  di  soccorrerla  col  liberarla 
dalla  verminazione.  Era  però  troppo  tardi.  Alla 
sera  della  notte  che  morì  passò  per  seccesso 
più  di  trdhta  lomhricoidi  , ed  alla  sessione 
del  cadavere  y che  feci  unitamente  al  sig.  Giu- 
seppe Mariani , Chirurgo,  trovai  che  ne  aveva 
ancora  varìi  altri  nel  canale  gastrico  tuttora  vivL: 

Giovanni  Ratti,  figlio  di  Giuseppe,  bot- 
tajo , d’anni  18  circa,  fu  preso  da  tosse  assai 
violenta  e da  sbocchi  di  sangue  considerevoli , 
che  misero  in  grande  agitazione  tutta  la  di  lui 
famiglia  , stante  la  facilità  con  cui  questa  ma- 
lattia va  a terminare  in  ftisi  polmonare.  Chia- 
mato io  da  bel  principio  dissi  a’ suoi  genitori 
che  non  v’ era  nulla  a temere  ‘ purché  si  fos- 
sero fidati  di  me.  Dopo  due  purganti  antel- 
mintici che  gli  fecero  passare  molti  lomhricoidi 
in  pochi  giorni  ritornò  sano  e salvo  al  suo  me- 
stiere. 

Dopo  due  anni  ricomparve  nuovamente  la 
malattia  cogli  eguali  sintomi.  I di  lui  parenti  sì 
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lasciarofìo  aJ  inietìdcre  da  aìcìiiii  pnpngalU 

die  la  malattia  era  ritornata  perché  io  non  l’aveva 
curato  bene.  Fu  loco  suggerito  un  altro  medico« 
Questi  gli  fece  tosto  fare  una  buona  cacciata 
di  sangue.  Avendo  trovato  eh’  era  peggiorato 
gli  fece  applicare  delle  sanguisughe  al  petto , 
e gli  prescrisse  il  principe  de’ coorrostimoli 
la-  digitale.  Dopo  quattro  o cinque  giorni, 
avendo  il  Medico  esaiiiinato  diligentemente  gii 
sputi  5 il  modo  di  respirare,  di  giacere,  e di 
parlare  dell’ infermo , dichiarò  ch’egli  era  ti- 
sico. Allora  s’accorsero  i parenti  e l’ammalato 
che  le  caricature,  e tutte  quelle  minute  esplo- 
razioni, che  io  non  ho  mai  saputo  usare^  sono 
più  vantaggiose  pei  Medici  che  per  gli  ammalati. 

Disperata  la  povera  madre  sarebbe  ritornata 
da  me , ma  temeva  che  potessi  essere  seco  lei 
indispettito.  Andò  a yiregare  il  sig.  Luigi  Man- 
telli, speziale,  acciò  mi  parlasse.  Conoscete  me- 
il  nostro  dottore,  le  disse  questo  mio  ami- 
co ; andate  voi  stessa  e sarete  contenta.  Venne 
questa  povera  donna  a prendermi.  Trovai  Ì’anì- 
inabto  alquanto  debole,  ma  y)erò  ancora  in  istalo 
di  potersi  rimettere.  Non  temete , gli  dissi, 
che  fra  pochi  giorni  starete  bene.  Di  fatti 
dopo  due  btioni  antelminlici , che  gli  fecero 
passare  varj  altri  lombricoldi  , cessò  la  tosse  , 
ed  in  iiìeno  di  quindici  giorui  ritornò  guarito 
alla  sua  bolieg^.  ihscoairaloini  alcun  tempo 
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dopo  col  Medico  clic  T aveva  dichlarat®  tisico  * 
andate  a vedere  il  vostro  tisico,  gli  dissi,  e 
vi  persuaderete  che  anche  la  fùsi  non  c malat- 
tia incurabile  quando  sia  curata  bene  , e che 
non  esisterebbe  giammai  se  si  sapesse  preve- 
nirla, Converrà  vedere  in  seguilo,  mi  disse,  e 
mi  voltò  le  spalle  più  sdegnato  che  contento 
di  una  tale  guarigione, 

lì  sig.  Bissi  figlio  del  sig.  Pietro  e della 
suddetta  signora  Chiara  nel  1817  fu  preso  da 
tosse  con  esbocchi  di  sangue  in  Piacenza.  Dopo 
due  salassi , e qualche  altra  prescrizione  , sug- 
gerita dai  precetti  delle  moderne  teorie,  f am- 
malato fu  dichiarato  tisico^  ed  i di  ini  Modici 
protestavano  che  ptr  tenerlo  in  vita  qualche 
tempo  di  più  non  erano  altri  mezzi  che  i 
salassi , le  sanguisughe  ed  i cootrostimoli. 
Con  questo  metodo  di  cura  si  fece  morire 
etica  sua  madre  , donna  robusta  , grass^a , ben 
conformata  , e che  sembrava  il  ritratto  della 
salute;  divennero  tisici  una  di  lui  sorella  e due 
fratelli  , e perciò  si  decise  che  la  malattia  era 
ereditaria  (!!!).  A questa  nuova  egli  si  portò 
a Mdano  per  mettersi  in  mia  cura.  Lo  accolsi 
in  mia  casa,  e dopo  otto  o dieci  giorni , tro- 
vandosi assai  bene  gli  diedi  il  metodo  dì  cura 
che  doveva  tenere,  e si  restituì  contentissimo  a 
Piacenza.  Dopo  aver  passato  per  seccesso  una 
prodigiosa  quaiulià  di  ver  mi  si  ristabilì  assai 
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bene.  Per  un  anno  ba  potuto  nuovamente  ab* 
bandonarsi  a tutti  gli  strapazzi  e sregolatezze , 
alle  quali  non  resistono  biogamente  nemmeno 
gli  uomini  i più  robusti  5 e facilmente  non 
potrà  reggere  lungamente;  ma  sarebbe  ancor 
vivo  se  in  luogo  di  liberarlo  dalla  copiosissima 
Verminazione  si  fosse  continuato  a salassarlo  ^ ed 
in  luogo  di  ristabilirvi  la  funzione  della  dige- 
stione gliela  si  fòsse  minata  affatto  coi  salassi 

e coi  controstimoli  ? 

/ 

Potrei  riportare  cento  casi  consimili.  Nella 
Seconda  parte  della  mia  opera  si  vedranno  dei 
fatti  tali  da  persuadere  anche  i più  ostinati. 
Ma  sonò  forse  le  sole  malattie  di  petto  cbe 
curate  coi  salassi  e coi  debilitanti  portano  alla 
tabe  i poveri  ammalati  ? Dicasi  pure  che  le 
saburre  ed  i vermi  affettano  bensì  è vero  tutte 
le  malattie , ma  cbé  ciò  accade  rare  volle , e 
che  quando  ciò  accade  ogni  medico  le  sa  cu-* 
rare  al  par  di  me.  Il  fatto  però’  dimostra  che 
queste  malattie  sono  frequentissime,  e che  i 
Medici  le  dimenticano  tantoché  non  le  vogliono 
ammettere  nemmeno  quando  si  fanno  vedere 
patentissime.  ‘ 

La  signora  Cattérina  Givardi  nata  Bertolasi, 
, di  Borgonovo,  d’anni  26  circa,  già  madre  di 
quattro  figlj,  di  buona  costituzione,  tre  0 quat- 
tro giorni  dopo  il  quinto  parto  naturale  e fa- 
al  quale  gotne  a tutti  gli  altri ^ Tho  io  stesso 


assistita  5 fu  presa  da  dolori  assai  violenti 
al  basso-ventre.  Feci  prendere  aìf  arnraalaia 
varj  antelmintici,  ma  con  pochissintK)  friiuo*. 
Persuasa  ella  pure  che  la  malattia  non  fosse 
che  un’affezione  verminosa,  per  la  grande  con- 
lldenza  che  aveva  in  me,  replicò  più  volte  i 
miei  rimedi , che  qui  in  Milano  da  alcuni 
ignoranti  dìconsi  medicine  da  cavallo,  anche 
a duplicala  dose,  ma  senza  mai  passare  aleua 
verme.  Alcuni  suoi  amici  la  consigliarono  a 
non  fidarsi  di  me.  La  tale  ^ dicevano,  la  tal 
altra  e la  tal’altra,  per  avere  trascurato  un  male 
simile,  hanno  dovuto  morire  con  uno  scirro  o 
cancro  alf  utero.  Vada  a farsi  visitare  a • Pia- 
cenza, vada  all’acqua  chiara,  come  si  suol  dire. 

Risoluta  di  andare  a consultare  gli  oracoli 
della  città  di  Piacenza , me  lo  disse.  La  si  serva 
pure,  le  dissi,  ma  la  guardi  bene  a lasciarsi 
mettere  in  capo  degli  spauracchi,  andò  alla  città 
e fece  chiamare  i due  luminari  di  quella  pro- 
vincia , li  sig.  Dott.  G.  .....  e F.  . . . . . Questi 
due  Medici , dopo  un  diligente  esame  , dissero 
ch’era  necessaria  la  visita  di  un  abile  Chirurgo, 

e fu  perciò  chiamato  il  Dott.  M Rilevò 

questi  dalla  di  lui  diligente  esplorazione  che 
l’utero  era  affetto.  La  malattia,  dissero  tutti, 
è un  po’ troppo  inoltrata  e sarà  diffìcile  la 
guarigione.  Informati  che  io  non  risguardava 
questo  male  se  non  come  una  semplice  affezione* 


verminosa , si  misero  a ridere,  ed  a trattarmi 
da  pazzo.  Le  prescrissero  pillole  di  cicuta  § 
radici  ed  erbe  per  fare  un  decotto , e varie 
altre  medici oe  che  dovevano  servire  per  qua- 
ranta giorni. 

Andai  a ritrovarla  per  sentire  il  risultato  del 
consulto  , e con  mia  sorpresa  la  trovai  desola- 
tissima e sdegnata  meco,  a segno  che  mi  avrebbe 
fatto  andare  sulle  furie  se  non  avessi  compatito 
in  lei  il  giusto  risentimento  di  una  povera 
donna  tradita  sulla  buona  fede.  Qual  colpa  ne 
aveva  se  alcuni  indiscreti  hanno  abusalo  della 
di  lei(  credenza?  Spiacemì,  le  dissi,  che  ella 
va  ad  essere  vittima  dell’  impostura  , o per  lo 
meno  dell’ignoranza,  e mi  ritirai  più  dolente 
perchè  vedeva  una  povera  creatura  sagrificata,  che 
per  la  maldicenza  che  si  scatenava  contro 
di  me. 

Dopo  sei  o sette  giorni  il  nuovo  metodo  di 
cura  giustifìcava  co’  suoi  peruiciosi  effetti  le  in- 
solenze ch’erano  state  dette  contro  di  me^  quando 
una  notte  la  povera  paziente,  non  potendo  più 
reggere  alla  violenza  de’  dolori , mi  mandò  a 
chiamare  di  gran  premura  da  suo  marito.  Al 
mio  arrivo  trovo  questa  infelice  che  gridava 
come  un  fanciullo.  Per  carità^  mi  disse,  mi 
prescrii^a  qualche  cosa  per  acquietare  alena 
poco  la  violenza  de^  dolori , perchè  se  non  ce- 
dono pià  che  presto  devo  morire la  dubiti. 
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le  dissi  5 fra  poco  si  calmeranno.  Mandai  tosto 
a farle  preparare  una  mistura  purgante  anici- 
mintica  assai  forte , e gliela  feci  prendere  tutta 
in  un  fiato.  Dopo  un’ora  circa  f ammalata  si 
mise  in  calma,  e mi  congedai  prornettcndule 
che  alla  mattina  seguente  la  mia  prima  visita 
sarebbe  stata  a lei  diretta. 

All’entrare  alla  mattina  seguente  nella  camera 
deir  ammalata  vedo  sparsi  qiù  e la  pel  suolo 
cartocci  con  polverine,  pillole,  erbe,  ampolle 
rotte , in  fine  tutti  i medicamenti  portati  da 
Piacenza.  sig.  Dottore^  mi  disse  F amma- 

lata, con  un  trasporto  di  gioja  , quanti  vermi 
ho  passatoi  In  così  diré  balza  dal  Ietto  e mi 
fa  vedere  una  quantità  prodigiosa  di  vermi  unita 
a pochissime  materie  fecciali  ; ed  e in  vista  di 
ciò  che  ho  cacciato  al  diavolo  tutti  questi  me- 
dicamenti che  mi  uccidevano.  Le  feci  sapere  che 
non  era  ancora  affatto  libera  dalla  verminazione, 
e continuò  di  quando  in  quando  a prendere  qual- 
che antelmintico  ed  a passare  altri  vermi. 
Dopo  alcuni  mesi  una  nuova  gravidanza  la  per- 
suase pienamente  che  senza  di  me  essa  andava 
miseramente  a perire  nel  più  bel  fiore  dell’ età 
sua.  Essa  aode  tuttora  un  ottimo  stalo  di  salute» 
Cento  de’  nostri  moderni  pratici  l’ avrebbero 
lutti  più  volte  salassata^  e se  per  disgrazia  fosse 
stata  in  una  città  ove  fiicil mente  si  possono 
sentire  più  Medici,  tutti  si  sarebbero  fatti  beffo 
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ui  me:  l’ ammalata  sarebbe  stata  assassinata^  e* 
si  sarebbe  detto  ch’è  morta  perchè  io  nonTho 
fatta  salassare  in  tempo. 

lì^fn  ^ si  risponde^  questi  sono  casi  rari.  Un 
fatto  o due  non  derono  essere  messi  al  confronto 
colle  dottrine  abbracciate  dalla  generalità  dei 
Medici.  L’  unica  figlia  del  sig.  Antonio  Mazzini 
celebre  chimico  di  Piacenza  y un  figlio  del  sig. 
Piceìnelli,  speziale  dell’ ospedale  di  detta  città, 
non  passarono  de’ vermi  dietro  l’uso  di  qualche 
leggiere  antelmintico?  Ma  vollero  i signori  Me-'" 
dici  badare  a queste  cause  triviali  ? La  digitale^ 
l'aconito,  il  josquiamo  sono  i rimedj  di  moda, 
c curati  con  tali  specifici  i poveri  ammalati, 
andarono  a finir  tabici  perchè  le  prognosi  dei 
Medici  rinomati  devono  sempre  essere  infallibili. 
Quanti  altri  casi  consimili  non  potrei  addurre 
per  provare  che  la  ftisi  polmonare  è sempre 
un  progresso  infiammatorio  aceelleraio  coll’ uso 
de’ salassi  5 de’ debilitanti , e d?t’ tanto  decantati 
controstimoli  3 coi  quali  si  ruina  affato  l’organo 
della  digestione  ? 

Un  giorno  fui  chiamato  ad  assistere  alla  se- 
zione di  un  cadavere , al  quale  furono  trovati 
3 polmoni  cpatizzati,  cioè  enormemente  injettati 
di  sangue.  Erano  stati  fatti  dieci  salassi  a que- 
sto infelico,  e morì  poco  dopo  l’ultima  emis- 
sione di  sangue,  nella  quale  non  sortiva  più 
dalla  vena  che  una  sierosità  tinta  di  rosso 
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piuttosto  die  sangue.  Il  Medico, (iella  cura  credette 
di  avere  trovato  in  questa  sezione  un  argomento 
fortissimo  per  credere  die  anche  quando  i polsi 
sono  assai  depressi  ^ e le  vene  affatto  vuote 
conviene  insistere  colle  cacciate  di  sangue  con 
lutti  i mezzi  possibili  j e coiichiuse  che  se  dopo 
r ultimo  salasso  si  fosse  coperto  il  petto  al-* 
r ammalalo  di  sanguissqghe  si  sarebbe  potuto 
salvare  àncora.  Quindi,  a me  rivolto,  mi  dissCi 
con  gravità  : In  vista  di  questo  fatto  parlante 
sosterrete  ancora  che  le  malattie  in fLammatorie 

i 

non  esistono?  Osservate^  disingannatevi  ^ e per-, 
suadetevi  che  se  questo  ammalato  fosse  stato 
curato  (da  voi  noji  sarebbe  campato  fino  al  de- 
cimoquarto  giorno  di  malattia , ma  sarebbe . 
morto  forse  entro  le  quarant"  ore. 

Sarebbe  forse  ancor  vivo,  e sano  e salvo, 
g)ì  risposi,  se  T avessi  curato  io,  mentre  in  luogo 
di  svenarlo  avrei  dirette  le  indicazioni  curative^ 
contro  la  causa  della  malattia.  Se  lo  stato  in- 
fiammatorip  de’  polmoni  è quello  che  ha  tolto 
di  vita  il  povero  paziente,  del  che  poco  ne  sono 
persuaso  3 avressimp  in  questa  alterazione  orga- 
nica de’ polmoni  la  causa  della  morte  ^ rna  è 
forse  necessario  aprire  de’ cadaveri  per  persua- 
dersi che  la  morte  riconosce  per  causa  una 
forte  lesione  in  qualche  vìscere  essf^oziale  alla 
vita,  od  in  tutta  l’organizzazione?  La  princi- 
pale funzione  della  vita  è la  circolazione  dd 
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sangue,  estinta  la  quale  deve  necessariamente 
cessare  la  vita.  A questa  importantissima 
funzione  è egualmente  necessario  il  sistema 
vascolare  che  è il  sangue.  Seneca  non  è già 
morto  per  le  ferite  riportate  alle  vene  ma 
pel  sangue  che  ha  perduto.  Nelle  emoragie 
non  è la  rottura  di  uu’  arteria  che  porta  la 
morte,  ma  la  perdita  di  sangue.  Si  metteranno 
forse  in  dubbio  le  tante  morti  avvenute  soltanto 
per  alcune  forti  emoragie,  tanto  esterne  che 
ihterne?  Se  quest’ uomo  non  aveva  più  sangue 
nelle  vene  come  poteva  vivere  ? 

I polmoni  epatizzati  sono  una  prova  eviden*' 
tissima  eli’ erano  infiammati.  Quando,  e dove 
ho  io  detto  che  non' si  diano  quelle  alterazioni 
deir  organizzazione , che  diconsi  infiammazioni? 
Anzi  Io  stato  di  epatizzazione  de’  polmoni  non 
prova  il  mio  assunto?  Io  dico  che  T infiamma- 
zione consiste  nel  distendimento  violento  dei 
vasi  minimi  sanguigni,  effettuato  dalT accresciuta 
forza  impellente  del  sangue,  pel  quale  i vasi, 
portati  al  violento  distendimento,  hanno  per- 
duto il  loro  elaterio.  Il  movi  mento  del  sangue 
dipende  dall’ impulso  che  riceve  dal  cuore,  il 
quale  è mantenuto  progressivamente  dalla  sistole 
delle  arterie,  o dal  sangue  stesso  che  spinge 
quello  che  ha  dinanzi.  Ora  a misura  che  si 
delibila  un  ammalato , e gli  si  diminuisce  la 
massa  del  sangue  anche  la  forza  del  cuore  viene 
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joeno  p e con  minore  forza  è spiato  il  sangae, 
e quei  vasi  che  sono  stali  portati  ad  un  vio- 
lento distendimento,  cedendo  niaggiortnenie  alla 
forza  impeìlenle  del  sangue,  si  distendono  sem- 
pre più,  e perdono  viemaggiormenle  il  loro  ela- 
terio. Negli  ultimi  momenti  della  vita  i tronchi 
grossi  arteriosi  sono  i soli  cdae  conservano  il 
loro  elaterio , e perdendo  prima  di  lutto  la  vi- 
talità, que’ vasi  sanguigni  ch’erario  più  deboli^ 
non  possono  più  questi  vuotarsi  del  sangue  che 
contengono,  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale 
nei  cadaveri  si  trovano  quasi  sempre  vuote  le 
arterie  grosse  ^ piene  le  vene,  ed  epaiizzate  le 
partì  infiammate. 

In  quanto  a me,  soggiunsi  , trovo  la  causa 
della  morte  nella  estinta  circolazione  del  san- 
gue, operata  dai  salassi  5 ma  se  volete  trovare 
la  causa  dell’  infiammazione  di  petto  aprite  il 
basso  ventre  e là  sarete  sicuro  di  rinvenirla.  Si 
passò  quindi  aU’esarne  de’  visceri  del  basso-ven^ 
tre  5 e si  trovò  che  il  ventricolo,  e gl’ intestini 
contenevano  una  prodigiosa  quantità  di  vermi , 
e di  materie  saburrali,  e che  in  molti  luoghi 
erano  gangrenati.  Che  vi  pare  ? dissi  al  mio 
collega  , se  la  morte  non  è stata  la  conseguenza 
de’  salassi , non  è più  probabile  che  sia  prove- 
nuta dal  disordine  che  ye<liamo  ne  visceri  del- 
r addome  che  dall’ infiammazione  de’ polmoni? 
In  altre  occasioni  dovrò  parlare  delle  questioni 
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da  noi  fatte  su  questo  proposito  ^ e da  quanlo, 
sono  per  esporre  decida  il  lettore  se  il  mio  giu- 
dizio sia  temerario  ancorché  possa  essere  meti 
giunto. 

N.  N.  Carro,  mezzadro,  o futabile  del  sig. 
Arciprete  Longbi  di  Broni  fu  comandato  per 
servigio  mdnare  con  carro  c bovi  per  andare 
eia  Broìu  a Piacenza.  Uii  di  lui  figlio  d’anni 
^3  o 24  circa,  in  qaabtà  dì  bifolco,  fu  destinalo 
a questo  trasporlo.  Era  nel  mese  dì  ottobre  , e 
pel  timore  che  alloiilanandosi  dal  carro  avesse 
potino  peiderio,  vi  stelle  sopra  tutta  la  notte. 

Partì  alla  sera  da  Piacenza,  e non  discese 
dai  carro  se  non  dopo  essere  arrivato  a Broni. 
il  fredddo  della  none  io  aveva  talmente  colto, 
che  disceso  dal  carro  si  andò  a coricare  nella 
staila  tulio  tremante.  Dopo  alcune  ore  di  riposo 
gli  si  manifestò  una  febbre  violentissima,  ac- 
compagnata da  forte  difficoltà  di  respiro,  tosse, 
sputi  sanguigni  e dolore  pungentissimo  sotto  le 
coste.  Alla  mattina  si  chiamò  il  medico,  il  quale 
dichiarò  la  malattia  una  fierissima  peripneumo- 
nia.  e iib  fece  firc  tosto  un’  abbondante  cacciala  di 
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sangue.  L’  ammalalo  peggiorò  notabilmente  , ed 
alla  nùiie  seguente  mori.  Si  diceva  ch’era  morto 
percliè  si  era  ritardato  troppo  a farlo  salassare. 

Dopo  quiudici  giorni  fu  nuovamente  coman- 
dato un  altro  viai’mo  a Piacenza  con  carro 

CO 

0 bovi.  Un  fratello  minore  dei  suddeuo,  eba 
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aveva  due  anni  meno  , ma  dell' lsl<  ssa  corpora- 
tura e cosiituziooo  deir  altro,  fu  il  coadiuiore. 
Capitò  a questi  pure  la  stessa  sorte,  ed  arri- 
vato a Bruni , eh’  era  già  notte  avanzata  , fu 
egli  pure  preso  da  orrore  febbrile  assai  forte  , 
che  terminò  con  una  febbre  gagliardissima  con 
lutti  i caratteri  di  quella  dei  fratello,  I parenti 
di  questo  sgraziato  mandarono  subito  a cercare 
il  loro  medico,  quale  per  essere  assai  vecchio 
Doa  volle  alzarsi  dal  letto  , per  cui  mandarono 
da  me.  All’  entrare  dall’  ammalato  la  di  lui  af- 
flitta madre  mi  pregò  di  fargli  tosto  un  salasso, 
dicendomi  che  quindici  giorni  addietro  gli  era 
morto  un  altro  figlio  della  stessa  stessissima 
malattia  per  essere  stalo  salassalo  troppo  lardi, 
M’ informai  delie  circostanze  che  avevano  fatto 
sviluppare  la  oialaitia,  e le  dissi  ch’era  già 
troppo  tardi  per  praticare  il  salasso  ; fidatevi 
di  me  le  soggiunsi  e sperate  bene.  Feci  fare 
de’  fornenti  caldi  con  vino  generoso  sul  pettb 
all’  ammalalo  e gli  prescrissi  sei  once  di  decotto 
di  chinacliiiia  bea  saturo  con  una  dramma  di 
canfora  sciolta  nella  mucilaggine  arabica,  e trenta 
gocce  di  landano  liquido  , di  cui  ogni  ora  ne 
doveva  prendere  un  cucchiajo.  I fomenti  caldi 
gli  resero  ben  presto  alquanto  piu  libero  il  re- 
spiro 5 e meno  violento  il  dolore,  per  cui  i pa- 
renti che  prima  avrebbero  voluto  che  fosse  stato 
salassato  conobbero  essi  pure  ch’era  assai  mc-^ 
gUo  rinvigorirlo  che  debilitarlo,- 
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Alla  matiioa  lo  trovai  quasi  senza  febbre^ 

* .parlava  liberamente  ; non  sentiva  quasi  più  il 
dolore,  1’ espcttorazione  era  libera,  e non  erano 
più  tinti  di  sangue  gli  spuli.  La  gioja  e la  rico- 
uoscenza  in  quella  buona  famiglia  era  suben- 
trata allo  spavento  ed  al  dubbio,  e mi  conside- 
ravano tutti  come  il  loro  più  grande  benefattore. 
Ai  fomenti  di  vino  sostimi  de’ soli  panni^  caldi, 
e dissi  ali’  ammalato  die  non  prendesse  più  la 
.inislura  che  ogni  due  ore.  Mi  disse  che  qual- 
che momento  prima  del  mio  arrivo  nel  dargli 
un  cucchiajo  di  medicina  s*  era  sua  madre  la- 
nciata cadere  T ampolla  , e che  l’aveva  rotta, 
ma  che  per  essere  tanto  cattiva  ne  aveva  pia- 
cere giacché  non  ne  voleva  più.  Ricordatevi,  gli 
dissi , che  il  nemico  non  é ancora  molto  lon- 
tano , e che  può  sorprendervi  nuovamente  se 
non  state  sulla  difesa.  Mi  rispose  che  non  aveva 
più  timore,  e che  non  voleva  più  amareggiarsi 
la  bocca. 

Sul  far  della  sera  fai  mandato  a chiamare 
con  somma  premura  , dicendomi  eh’  era  quasi 
morto.  Cono,  e lo  trovo  più  ancora  aggravato 
della  notte  antecederne,  assistilo  dal  sig.  Don 
Luigi  Conimiglia  Pisani  curato  coadjutore,  che 
lo  muniva  dell’  Olio  Santo.  L’ammalalo  più 
non  parlava , il  respiro  era  sterloroso,  i polsi 
larghi  e pieni  ^ la  faccia  rossa  e tumida^  e 
pcssaiio  mi  sa  dire  se  avesse  mai  coiiunesso 
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ic^jnalcliè  cllsordinr.  Gli  feci  ropìrcare  airistanté 
i fomeutì  col  vino  generoso  caldo,  gli  prescrivo 
ijaovamente  la  suddetta  mistura  , è gli  applico 
cinque  vescicanti , uno  alla  nòcca,  ed  uno  per 
ogni  braccio  e coscia. 

Alia  mattina  di  buon’ora  andai  a vederlo,  e 
con  mìa  soddisfazione  Io  ritrovo  nuovamente  ìpi 
buon  stato.  Gli  levai  tré  vescicanti  , che  ave- 
vano levato  alcun  poco  , C vi  applicai  dei  piii- 
luaccioìi  bagnati  nel  vino  caldo,  lasciando  ì du6 
ebe  aveva  alle  braccia  : Gli  feci  conoscere  i 
grave  pericolo  ch’era  corso  per  non  avere  vo— 
luto  ubbidire  , e mi  promise  che  non  avrebbe 
più  ru-aricato  di  fare  a modo  toio.  La  malattia 
andò  sempre  di  bene  in  meglio,  ed  in  capo  ad  una 
settimana  abbartdonò  il  Ietto  perfettamente  gtiarilot 

Se  io  Fa  vessi  fatto  salassare  avrei  potuto  giu- 
stificare la  mia  condotta  colla  sezione  del  cada- 
vere, perchè  avrei  forse  trovato  i polmoni  in- 
fiammati 0 gangrenati , ma  amo  meglio  essere 
sicuro  d’avergli  salvato  la  vita,  come  F ho  salvata 
a tanti  abri  in  sinùH  circostanze  5 , nelle  r|uaU 
un  solo  salasso  è bastante  a rendere  la  rnalailia 
mortale, 

Nella  seconda  parte  della  mia  opera  si  ve- 
drà con  quante  ragioni  e fatti  pratici  dimo- 
stro questa  incontrastabile  verità.  Se  i pratici  esa- 
minassero diligentemente  le  infiammazioni  che 
passano  facilmente  in  gangrena,  si  persuadereb- 
bero facilmcole  cbe^la  debolezza  è la  causa  per 


]a  quale  una  malaula  si  h piu  violenta^  e noiì 
sì  ostinerebbero  nell’opinione  che  si  debbano 
delillitare  i inalali  [)er  farli  guarire. 

Ho  costaritemenie  osservato  che  in  quelle  ma- 
lattie nelle  quali  gli  ammalati  non  sono  stati 
rovinali  con  tanti  salassi,  ed  ai  quali  non  è 
stato  minato  ì’organo  della  digestione,  ancorché 
siano  di  lunga  dorala,  v’ha  sempre  luogo  a spe- 
rare o la  guarigione  , o per  Io  meno  che  si 
possa  arrestare  il  loro  corso.  Ogni  volta  che  una 
malattia  si  fa  sentire  colla  violenza  de  doior:^, 
essa  fa  de’ progressi  ^ e molte  malattie  veramente 
organiche  (cioè  di  già  inoltratè  oltre  i confini 
della  fo  rza  inedicatrice  della  natura  ) non  sa- 
rebbero di  grande  importanza  qualora  si  potes- 
sero arrestare  ne’  loro  progressi.  La  gotta  p.  c. 
per  le  prime  due  o tre  incursioni  non  lascia 
quasi  alcuna  marca  sulla  parte  ebe  ha  occupato 
dopo  la  cessazione  dell^accessOi  In  seguito  inco- 
ir.incia  a lasciarvi  qualche  leggiere  gonliezza. 
Ad  ogni  nuovo  accesso  1’  alterazione  dell’  orga- 
nismo rimane  sempre  più  visibile  ed  incomodo, 
o finalmente  vi  si  fanno  de^depositi  calcarei  che 
deformano  le  partì  e rendono  più  o meno  stor- 
pio r ammalato. 

La  gotta,  al  pari  d’ogni  altra  malattia,  noU 
é che  un’  accidentale  modlfìcazione  morbosa , 
che  più  facilmente  d’ogui  altra  si  può  guarire^  ma 
cpiando  ha  fatto  de’ depositi  weìlt  arucolazioni  ^ 


aocorcliè  rimangano  questi  insanabili  per  tutto 
ii  tempo  della  vita,  neli’ arrestare  i suoi  pro- 
gressi gli  ammalati  possono  godere  in  lutto 
il  resto  un  ottimo  stato  di  salute  fino  all’  età 
più  decrepita.  Così  una  glandola  scirrosa,  arre- 
stato il  corso  della  malattia,  può  rimanere  pec 
anni  ed  anni  sen^a  grave  incomodò  quando  noa 
Interessi  una  parte  essenziale  alla  vita  ; o di 
nessun  pericolo  riesce  l’ operazione  quando  si 
volesse  operare.  In  una  discrasia  generale  del- 
r organismo  in  cui  gli  ammalati  vanno  insensi- 
bilmente ad  acquistare  un  colore  cacbetico  , e 
sono  spesso  tormentati  da  sintomi  che  diconsi, 
ne’ maschj  affezione  ipocondriaca,  e nelle  fem- 
mine mali  isterici , ed  affezioni  nervose  negli 
uni  e nelle  altre:  cjuando  le  costituzioni  nmi 
siano  rovinate  dai  salassi^  allontanata  la  causa, 
gli  ammalati  possono  nuovamente  ricuperare  mi 
ottimo  stato  dì  salute. 

Un  fìglio  del  sig.  Ignazio  Orcesi  dì  Piacenza, 
d’anni  2ù  circa,  era  già  da  due  anni  tormen- 
tato da  dolori,  cosi  detti  reumatici,  e da  una 
espulsione  di  mollissime  papille  di  varia  gran- 
dezza , che  dai  migliori  Medici  di  quella  città 
fu  curata  la  malattia  , ora  come  l’ effetto  di  urs 
salso , ora  come  una  lue  confermata , abben- 
ebè  non  avesse  mai  preso  mal  venereo.  Cono- 
sciuta da  me  la  rrialauia,  in  pochi  giorni  fà 
risanato  e perfettamente  rìslabilito  La  signor# 
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Antonia  Fontana  ^ià  da  tre  anni  era  Inchiodata  in 
letto  con  una  gamba  piena  di  piaghe,  che  aveva 
diciassette  ulceri  callose  tormentosissime  ; la 
signora  Angiola  Ghidini  aveva  già  da  tredici 
anni  un  sarcoma  carcinomatoso  alla  mascella 
destra  immediatamente  sulla  guancia  della  gros- 
sezza di  un  uovo  di  gallina;  la  sig.  Maria  Lena 
già  da  sei  mesi  dichiarala  tisica  con  sputi  mar- 
ciosi e sanguinolenti;  la  sig.  contessa  Boselli 
nata  Tansì  aveva  già  da  sei  anni  una  malattia 
al  basso  ventre  da  tutti  i medici  giudicata  un 
tumore  5 per  cui  aveva  il  ventre  grosso  come  al 
3tono  mese  di  gravidanza  ; il  sig.  conte  canonico 
Nasali , lutti  di  Parma,  erano  già  venlidue  anni 
che  al  principio  dell’inverno  andava  sottoposto 
ad  un  asma  violento,  che,  curato  con  salassi 
e debilitanti,  lo  teneva  obbligato  per  più  mesi 
a guardare  il  letto  graveriienle  ammalato,  e per 
varj  altri  in  casa  eoo  una  incommodissima  con- 
valescenza. Per  opera  mia  tutti  ricuperarono  un 
ouimo  sialo  di  salute. 

I maligni  crederanno  che  io  abbia  voluto  ri- 
portare  de’  Falli  da  me  immaginati,  perchè  non 
accaduti  in  Milano,  e che,  come  fanno  essi  stessi, 
avrò  avuto  la  precauzione  di  tacere  lutti  gli  altri, 
die  assai  pericolosa  e micidiale  potrebbero  di- 
mostrare la  mia  pratica.  Se  tulli  gli  scrittori 
che  vogliono  autenticare  le  loro  dottrine  , o la 
loro  abilità,  colla  prova  delle  osservazioni^  ci 
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dimoslrasseró  tanto  il  prò  che  il  contro^  poche 
sarebbero  forse  le  teorie  che  sarebbero  state 
abbracciate.  Fra  cento  ammalati  curati  coi  re- 
plicati salassi,  ottanta  saranno  morti,  quindici 
saranno  rimasti  storpii  o difettosi  e cimpie  avranno 
acquistato  un  discreto  stato  di  salute  per  essere 
stali  abbastanza  forti  per  resistere  al  ntale,  eri 
al  cattivo  metodo  curativo,  ma  dei  morti  nou 
se  ne  parla  più  5 gli  storpj  e difettosi  credono 
d’  essersi  conservati  in  vita  a costo  della  salale,» 
e quelli  che  sono  guariti , persuasi  d’ essere  stati 
tenuti  in  vita  a forza  di  salassi  crederebbero  di 
commettere  la  più  grande  ingratitudine  nel  solo 
dubitare  che  il  loro  Medico  non  sia  il  migliore 
di  tutti  gli  altri. 

Non  sono  che  tre  anni  che  sono  in  Milano, 
ed  olire  all’ essere  sconosciuto , la  maggior  parte 
de' Medi  ci  mi  dipinge  con  si  pessimi  colori,  che 
quand’anche  potessi  vantare  de’ miracoli , diffi- 
cilmente si  troverebbe  chi  volesse  fidarsi  di 
me.  Quegli  stessi  che  leggendo  le  mie  opere  , 
non  possono  a meno  di  scorgere  in  me  un  uomo 
ragionevole  5 nemico  dell’ impostura  , e guidato 
da  onestissimi  principi,  temono  le  mie  prescri- 
zioni, perchè  alcuni  Medici  ed  alcuni  speziali,  che 
lemerariamenlo  bestemmiano  ciò  che  ignorano, 
le  chiamano  medicine  da  cavallo.  Ciò  non  per- 
tanto ho  già  anche  qui  sufficienti  falli  per  provare 
il  mio  assunto*  F%as©  soitanto  osservare  ahe  io 
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prescrivo  delle  medicine,  le  (juali  ancorché  fossero^ 
amministrate  a dose  eccessivamente  forte,  non 
possono  mai  fare  alcun  male,  perchè  non  ho 
giammai  prescritto  de’  medicamenti  sospetti  , 
tratti  da  sostanze  velenose.  Le  mie  medicine  5 
che  diconsi  da  cavallo,  sono  emetici  o purganti. 
Ma  e chi  non  vede  che  ì loro  stessi  effetti 
garantiscono  bastantemenie  gli  ammalati  da  ogni 
inconveniente  che  potesse  derivare  dalia  loro 
troppa  Caricata  dose?  Due  grani  di  tartaro 
emetico  p,  e,  hastanb  ad  eccitare  il  vomito  ad 
un  individiio  : se  in  vece  di  due  ne  prende 
quattro  o sei , alla  comparsa  del  vomito  Y am- 
malato espelle  anche  quello  che  poteva  essere  di 
più,  e cosi  dicasi  dt?i  purganti. 

Come  ho  dimostrato  superiormente,  lutto  ciò 
che  entra  nel  ventricolo , non  omogeneo  alla 
forza  digerente,  è sostanza  escrementizia  da  eva- 
cuarsi, e che  fermandosi  per  molto  tempo  ne! 
Canale  gastrico  fa  le  fiinzioni  di  stimolo  mor- 
Loso.  Per  questa  ragione  fanno  male  i cibi  di 
diffìcile  digestione  od  indigerilibi , C le  intem- 
peranze. Ogni  volta  che  noi  somministriamo 
ad  un  ammalato  un  emètico  od  un  purgante  siamo 
certi  che  introduciamo  nel  di  lui  ventricolo  una 
sostanza  eterogenea  alla  forza  digf^rente,  la  quale 
agisce  comò  stimolo  morboso  tal  mente  attivo, 
che  vi  accresce  il  moto  peristaltico , fino  a 
procurare  delle  violenti  scariche^  o per  voujil(^ 
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% por  seccbsso.  Dovrebbero  sapere  i Medici  che 
il  vomito  è 1.1  diarrea  non  sono  effetti  immediati 
de  medicamenti  , ma  bensì  effetti  dell’  alterato 
molo  peristaltico  del  canale  alimentario^  che 
rjoanto  più  è debole  la  forza  del  medicamento 
più  tardo  riesce  il  sno  effetto,  e ohe  quanta 
più  è ritardata  la  sortita  delle  sostanze  escre^ 
meniizie  da  evacuarsi , ♦più  durevole  e violenti 
si  rende  la  rnalauia  che  dalla  loro  presenza  di- 
pende. Chi  può  mettere  sa  dubbio  una  si  chiarà 
verità  ? 

Un  blando  purgante,  che  non  fa  che  irritaré 
il  canale  alimentario  poco  più  dello  stimolò 
morboso  che  si  dovrebbe  eliminare^  fa  più  male 
che  bene.  Quelli  che , guidati  unicamente  da 
pedante  empirismo,  prescrivono  ai  loro  amma- 
lati un  pò  di  cremore  di  tartaro,  il  tamarindo^ 
la  cassia,  la  manna  o qualche  sale  catartico, 
vedono  sovente  peggiorare  le  malattie  , a meno 
che  si  tratti  di  qualche  leggiere  indigestione  , e 
credono  d’  avere  purgato  suffìcieniemcnle  1’  in- 
fermo per  avergli  fallo  andar  di  corpo  un  pò 
d’  acr|u.a.  Abbagliali  da  queste  fallaci  apparenze^, 
cd  ingannali  dalie  loro  chimere  patologiche^ 
argomentano  che  se  un  blando  purgante  ha  fatto 
male,  uno  più  forte  deve  far  peggio,  e dietro 
im  si  assurdo  argomento  decidono  che  i miei 
purganti  sono  medicine  da  cavallo.  Eccone  dei- 
fatti  parlami. 
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il  slg.  N.  N.  Medico-Chirurgo  di  una 
nazione^  venuto  in  Italia  pér  conoscere  le  dot- 
trine  mediche  ed  i professori  che  le  insegnano^ 
ha  potuto  persuadersi  col  fatto  che  i principi 
del  mio  nuovo  sistema  di  medicina  non  sono 
appoggiati  ad  una  vaga  opinione.  Era  già  per- 
suasOj  sentitele  mie  ragioni,  che  la  vermina- 
zione  ha  un  potere  motboso  esteso  a tutte  le 
malattie^  ma  con  tuttociò  rimase  molto  mera- 
vigliato quando  sentì  da  me  che  un  di  lui  inco- 
modo, che  già  da  molti  anni  aveva  fatto  fronte 
al  metodo  di  cura  propostogli  dai  più  celebri 
pratici  inglesi,  francesi  ed  italiani ^ era  effetto 
di  vermina^ione* 

La  malattia  di  questo  filosofo  consisteva  in 
un  erpete  risipelatoso  alla  punta  del  naso  che 
di  tempo  in  tempo  si  esacerbava  assai.  Il  rimedio 
che  gli  suggerii  gli  sembrò  a tutta  prì  ma  troppo 
forte;  ma  sentite  le  mie  ragioni,  lo  prese  senza 
timore  , ed  avendolo  replicato  a dose  anche 
maggiore  , la  sortita  di  due  grossi  lonihricoidi, 
e di  molli  ascaridi  con  notabilissimo  depascirneato 
della  malattia  , gli  fu  di  una  persuadente  sor- 
presa. Egli  è pienamente  contento  e soddishuto* 

La  signora  Giuseppa  Zucchi,  moglie  del  sig. 
Luigi,  domiciliata  in  questa  città  nella  contrada 
de’ Rastrelli  n.  5230,  d’anni  trentacinque  circa 
di  hiioiiissiaìa  costituzione,  soggiacque  ad  una 
inalatlia  che  dal  sig.  Dall.  . . . fu  giudicala 
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una  colica  uterina  di  diatesi  infiammatoria.  Dopo 
alcuni  salassi 5 purganti  ed  un  cauterio,  peggiorò 
a segno  che  fu  giudicata  V infiammazione  del- 
r utero  passata  in  scirro,  L' ammalata  era  tor^ 
mentala  da  un  violento  dolore  che  si  estendeva 
dal  fianco  destro  a tutta  la  gamba,  per  cui  non 
trovava  piu  calma  se  non  prendendo  un  mezzo 
grano  d’  oppio  ogni  due  ore.  Dopo  sei  settimane 
]e  fu  d ata  la  trista  nuova  che  la  malattia  s’  era 
fatta  organica,  e che  perciò  era  incurabile. 

Fu  consigliata  a sentire  il  mio  parere,  e mi 
fece  chiamare.  Trovai  questa  povera  signora 
afflittissima  pel  dolore  di  dover  perdere  la  vita 
in  sì  fresca  età,  e privare  di  sostegno  tre  fan- 
ciulle da  lei  teneramente  amate.  Appena  ebbi 
bene  esaminata  la  malattia  consolai  la  paziente 
colla  soave  speranza  di  una  facile  e perfetta 
guarigione.  La  consigliai  a chiedere  al  suo  Me- 
dico di  meco  consultare,  giacché  io  non  voleva 
approvare  coi  fatti  quello  che  detesto  colle  pa- 
role, cioè  l’uso  indegno  di  prendere  ad  altri 
gli  ammalali , e di  condannare  l’ altrui  pratica 
con  un  diverso  metodo  di  cura  senza  le  dovute 
convenienze.  Fu  fìssala  un’ ora  del  giorno  ap- 
presso per  un  consulto,  al  quale  intervenne  oltre 
il  Medico  della  cura  anche  il  sig.  Chirurgo 

.V 

Il  Doti.  B.  . , . mi  fece  la  ^storia  della^malat- 
tia  collo  solite  formalità 3 ed  io,  lodando  tutto 


ciò  ch’era  sfata  praticalo  (o  bene  o male  r|ael^ 
eh’ è fatto  è fatto)  feci  osservare  ri!  sig.  Dottore 
che  rinfiafiimazlone  delTutero  (che  qoq  è niai 
esistita)  era  stata  affatto  superata  col  di  lui 
metodo  curativo  5 e che  al  presente  non  si  trat- 
tava più  die  di  sgombrare  il  canale  alimeatario. 
dalle  materie  feccali^  alla  cui  quantitcà  soltanto, 
si  dovevano  attribuire  tutti  i sintomi  che  cruc- 
ciavano r ammalata.  Mi  rispose  che  ciò  noa 
|>oleva  essere  perche  aveva  più  volte  purgato 
rarrinialata^  che  osservava  già  da  molto  tempo 
una  dieta  rigorosissima , e che  la  malattia  era 
assolutamente  un  male  organico  dell’  utero. 

Procurai  di  persuaderlo  del  contrario  con 
ragioni  chiarissime  , colf  esplorazione  dell’ am- 
malata, e coll’evidentissima  tensione  del  ventre 
che  si  manifestava  al  tatto.  Toccando  egli  il 
Lasso  ventre  , sosteneva  eh’  era  molle  e tratta- 
Lilissimo,  e che  non  vi  conosceva  il  benché 
menomo  ingombro.  Anche  i’ammaiata  sosteneva 
che  nulla  poteva  avere  negl’  intestini , e che 
ogni  volta  che  prendeva  de’ purganti  non  passava 
che  deli’  acqua  , e le  facevano  sempre  male. 

Per  buona  sorte  l’ ammalata  non  era  stata 
affatto  rovinata  dai  salassi,  e poteva  perciò  par- 
lare con  qualche  sicurezza  relativamente  all’esito 
della  malattia  qualora  1’  avessi  curata  io.  Qui  , 
dissi , non  si  tratta  soltanto  di  dogmi  di  scienza 
di  cose  di  fatto.  Il  sig.  DoUoxe  trova  i’uterQ, 


olTetto  ed  io  lo  trovo  sano  ed  in  islaio  naturale  : 
io  trovo  delia  durezza  e della  tensione  al  basso 
venire  , cld  egli  non  la  sente.  Veniamo  alla 
conclusione!  Cosa  crede  lei  di  questa  rnalatiìa  ? 
Per  me  5 riprese,  la  giudico  incurabile;  ed  io, 
risposi,  le  faro  vedere  che  in  otto  giorni  F am- 
malata è guarita.  Ebbene,  soggiunse,  ne  intra- 
prenda ella  la  cura  , ed  io  ne  sarò  spettatore. 
Se  rammalaia  mi  onora  di  sua  confidenza  Tac- 
netto,  gli  risposi,  ed  ella  mi  farà  l’onore  di 
Vederne  il  risultalo. 

Feci  sui  punio  prendere  airammalata  un  mio 
purgante , che  io  stesso  glielo  diedi  , appena 
arrivato  dalla  spezieria.  Andai  alla  sera  ritro- 
varla , e la  trovai  sorpresa  per  la  prodigiosa 
quantità  di  materie  fecciali  che  aveva  passato. 
yippena  posso  credere  a me  stessa , mi  disse , 
tant* è grande  la  quantità  delle  feccie  da  me  paS‘ 
sate  : era  pieno  un  vaso  da  comodo  dei  più  grandi. 
1 dolori  però^  soggiunse , sono  ancora  violenti 
come  gli  altri  giorni.  E perché,  le  risposi, 
questa  non  è che  la  mostra  : domattina  prenderà 
un  altro  purgante,  e ne  vedrà  gli  effetti.  Le^ 
feci  la  ricetta,  che  mi  promise  che  alla  mat- 
tina di  buon’ora  l’avrebbe  presa  con  maggiore 
confidenza  dell’  altra. 

Il  giorno  seguente  andai  un  pò  tardo  onde 
poter  vedere  l’effetto  del  purgante.  Questo  pure 
le  procurò  un’ abbondati  li  ssi  ma  scarica  e mi 


disse  che  anche  senza  T oppio  aveva  passralo 
una  buona  notte.  Al  quinto  giorno  incominciò 
ad  abbandonare  il  letto , ed  il  più  gran  male 
che  aveva  era  la  piaga  dal  cauterio.  In  pochi 
giorni  andò  in  campagna  , ove  si  ristabilì  per- 
iettissimaniente. 

La  moglie  del  Slg.  Avvocato  Giuseppe  An- 
tonio Conti  ^ conlr.  degli  Amedei  n.  8962 , di- 
cevasi  già  da  varj  anni  affetta  da  male  orga- 
nico air  utero  ^ e col  tenerla  viva  a forza  di 
salassi  crasi  assoggettata  a convulsioni  ostinate, 
per  cui  ad  ogni  tratto  era  costretta  ricorrere  al 
Medico.  Da  me  visitata , trovai  che  il  male  or- 
ganico dell’ utero  non  esisteva  che  nell’ opinione, 
de’ Medici  die  la  curavano,  e che  lo  stato  de- 
plorabile a cui  era  ridotta,  era  la  conseguenza 
delle  intempestive  cacciate  di  sangue.  Co’  miei 
' medicamenti  da  cavallo  le  sgombrai  il  canale 
gastrico  dalle  saburre  e dalla  verminazione  per 
quanto  mi  fu  possibile  ^ procurai  di  ristabilirle 
la  funzione  della  digestione , ed  in  poco  tempo 
svanì  la  malattia  uterina  , e V isterismo  convul- 
sivo  , e ricuperò  un  ottimo  stato  di  salute. 

Potrei  nominare  molte  signore  milanesi  , le 
quali,  avendo  in  tempo  abbandonato  i Medici, 
che  davano  loro  ad  intendere  d’essere  affette 
da  malattie  d’ utero  e da  isterismo , che  essi 
curavano  alla  sangrado,  ricuperarono  ben  pre- 
sto sotto  il  mio  metodo  di  cura  quella  salute 
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die  andavano  dì  giorno  in  giorno  viemaggìor- 
menre  a perdere. 

Una  ragazza  di  undici  anni,  figlia  de!  Sig. 
Penci  5 ricevitore  del  lotto  in  S.  Radegonda  , 
s’ ammalò  con  febbre  accompagnata  da  dolore 
allo  scrobicolo  del  cuore,  il  Medico  dì  casa 
giudicò  la  malattia  per  una  febbre  reumatica 
iniiammatoria,  e la  fece  salassare.  Essendo  peg- 
giorata rarnmalata  le  fece  £are  un  altro  salasso, 
sotto  il  quale  peggiorò  ancora  piò.  Si  cbiamò 
in  consulto  uno  de’  più  rinomati  Medici  di  que- 
sta città , e si  decise  che  le  si  dovevano  ap- 
plicare dodici  sanguissughe  al  petto.  Dopo  1’ ap- 
licazione  delle  mignate  1’  ammalata  perdette 
quasi  affatto  le  facoltà  intellettuali , e non  fa- 
ceva che  urlare  come  un’ossessa.  Fui  chiamato 
io  sul  far  deila  sera  , e per  trattare  come  si 
conviene  mandai  a rintracciare  il  Medico  della 
cura.  Tornò  dopo  qualche  tempo  il  padre  della 
fanciulla  5 protestando  d’ averlo  cercato  in  più 
luoghi,  e che  non  avrebbe  saputo  ove  trovarlo. 
Fatto  il  mio  dovere  di  convenienza  mi  applicai 
a quello  del  Medico.  La  malattia  a miei  oc- 
ch  i era  chiarissima.  Se  si  riesce  a sgombrare  il 
ventricolo  dalle  sabiirre  e dalla  verminazione , 
dissi,  la  malattia  è vinta.  Le  prescrissi  due 
oocie  d’  olio  di  riccino  con  un  po’  di  scirop- 
po, che  le  si  doveva  dare  subito,  c le  feci  ap- 
plicare alla  regione  dei  ventricolo  un  catapla- 
sma fatto  con  faligine,  farina  ed  aglio.  7 


La  zia  della  fanciulla  le  aveva  già  faffo  prea* 
pere  cinque  cucchiaj  olio  sciroppalo  di  rie- 
ciuo^  ed  era  per  darle  F uliimo  quando  soprag- 
giunse il  Medico  della  cura,  che  aveva  sentito 
essere  stata  da  me  visitala.  Cosa  le  dà  , disse 
alia  zia?  S’arresti!  Non  sa  lei,  soggiunse,  che 
un  sol  cucchiajo  di  quella  medicina  è suffì— 
dente  per  animazzarìa  in  brevissimo  tempo? 
SbìgoUita  questa  signora,  ripose  T ultimo  cuc- 
chiajo  d’olio  nel  biccidere,  e gli  lece  vedere 
il  cataplasma  che  le  aveva  di  già  applicalo  al 
basso-ven're.  Esieraamcnle  , rispose  il  Doit. , 
applichi  ciò  olia  vuole  ^ ma  iiueniameute  si 
guardi  bene,  perchè  se  non  arrivava  io  in  tempo 
questa  |>overa  figlia  era  morta  , e dicendo  ve- 
dremo domani.,  partì.  Dopo  poco  arrivò  il  pa- 
dre, e le  fece  dare  anche  il  rimanente. 

Yerso  la  mezzanotte  l’ammalata  incominciò 
a calmarsi:  ebbe  poco  dopo  due  o tre  abbon- 
dantissime scariche  di  corpo,  e riacquisto,  ben 
presto  i proprj  sentimenti.  Alla  mattina  trovai 
r ammalala  fuori  di  pericolo,  ed  il  male  più 
grande  cb’  aveva  era  la  somma  debolezza  in 
cui  la  trassero  le  cacci.ite  di  sangue.  Feci  co- 
iioscere  a questo  sig.  Dottore  che  io  non  aveva 
mancata  al  nfio  dovere,  e che  non  avrei  senza 
di  lui  intelligeaza  prescritto  alcun  medicamento 
se  il  pericolo  grave  in  cui  si  trovava  i’  am- 
inaiata  non  ad  avesse  fallo  mancare  ali’exi 


clietta.  Buono , mi  disse  , die  jerì  sera  sono 
arrivato  in  tempo!  Non  sa  lei,  proseguendo  , 
die  se  ìa  povera  figlia  prendeva  la  di  lui  ma- 
dicioa  a quest’ ora  sareLbe  già  morta?  Un’altra 
dozzina  di  sanguissuglie  , le  risposi  con  tutta 
flemma  5 avrebbe  forse  portato  1’ ammalata  al- 
r altro  mondo  ^ ma  grazie  al  cielo  la  mia 
inedicina  ha  p>rodotto  l’effetto  che  desiderava, e 
la  figlia  potrebbe  fin  d’  oggi  abbandonare  ii 
letto  sa  non  avesse  il  male  che  le  hanno  fatto 
i salassi  e le  migliate.  Informato  che  fu  del 
vero  stato  della  cosa , sarebbe  accadala  fra  noi 
una  scena  se  io  non  avessi  avuto  ìa  prudenza 
di  congedarmi , poiché  1’  ammalata  non  aveva 
più  bisogno  nè  di  medici,  nè  di  medicina. 

Il  figlio  di  Filippo  Piani  d' anni  20  circa 
giovine  in  un  negozio  di  formaggio , ahiianie 
sul  lerraggio  di  Porta  Ticinese  n.  d'y'yd  , era 
già  da  varj  giorni  ammalato  quando  fui  chia- 
mato io  a visitarlo.  Mi  disse  il  padre  del  ma- 
lato che  il  di  lui  Medico  lo  aveva  licenziato 
perchè  non  conosceva  in  esso  lui  fuorché  una 
somma  debolezza  , di  cui  si  sarebbe  ben  pre- 
sto ricuperato,  lo  al  contrario  vi  osservai  tutti 
i sintomi  di  un  tifo,  li  sistema  nervoso  era  se- 
gnatamente il  più  leso,  percìiò  il  cervello  era 
la  parte  principalmente  affetta  , e lo  stimolo 
morboso  saburrale  verminoso  n’  era  la  causa 
prossima  ^ contro  la  quale  si  dovevano  diriger^ 
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le  ìndicazioriì  coltive.  GII  prescnssl  a talq. 
getto  una  pozione  purgante  antelmintica , die 
gliela  s^i  fece  prendere  Ja  mattina  stessa. 

Alla  sera  vedo  die  gli  è stato  fatto  un  sa- 
lasso , e che  il  purgante  non  gli  aveva  procu- 
rato che  una  leggierissima  scarica.  Domandai  il 
perdiè  lo  avevano  fatto  salassare  ? Mi  si  ri- 
sponde che  il  di  lui  principale  era  stato  a tro- 
varlo col  di  lui  Medico  , e che  questi  aveva 
detto  che  si  doveva  fargli  trar  sangue  senza 
perdere  un  momento  di  tempo.  INon  ho  potuto 
a meno  di  risentirmi  contro  un  procedere  tanto 
incivile  5 e pernicioso , e mi  disse  il  padre 
deir  infermo  che  anche  il  di  lui  Medico  df  era 
stato  nuovamente  a vedere  l’ ammalato  5 aveva 
detto  che  il  salasso  gli  ha  fatto  male  5 e che 
era  necessario  applicargli  ventiquattro  sanguis- 
sughe  alle  tempia.  Credo  che  questi  vostri 
Medici  sappiano  sì  bene  la  creanza  come  l’arte 
loro  5 gli  risposi  con  risentimento.  Uno  lo  fa 
salassare  contro  tutte  le  convenienze^  e l’altro 
condanna  il  salasso  e ne  prescrive  uno  forse 
più  abbondante  e pernicioso!  Che  razza  d’uo- 
mini sono  questi?  Parliamoci  chiaro,  gli  dissi, 
volete  che  Io  curi  io,  oppure  volete  farlo  cu- 
rare da  altri?  fn  questo  modo  vi  vedrete  in 
breve  tempo  ammazzare  il  figlio. 

Mi  protestò  che  a caso  erano  capitati  questi 
due  Medicine  di’egli  riponeva  in  me  solo  ogni. 
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siia  speranza.  ìo  al  par  di  ogni  altro  posso  in*’ 
gannarnii  e farete  sempre  bene,  gli  dissi,  con- 
snkare  chi  volete  ^ ma  voi  non  potete  essere 
giudice  neìia  disparità  di  opinioni  , e perciò 
qualora  vogliate  sentire  qualcun  altro  , fate 
ch’egli  senta  le  mie  ragioni,  e che  io  ascolti 
le  sue.  Mi  promise  che  non  avrebbe  fatto  al- 
trimenti, e raccomandandogli  di  dargli  a bere 
frequentemente , e di  fargli  prendere  nuova- 
mente la  pozione  purgante,  le  dissi  che  colie 
sanguissughe  Io  avrebbero  fatto  morire. 

Alla  mattina  seguente  trovai  l’ ammalato  al- 
quanto più  assopito  , e la  medicina  non  aveva 
ancora  prodottto  alcun  effetto.  Gli  dissi  che  se. 
dopo  due  ore  non  fosse  andato  di  corpo  gli 
si  applicasse  un  clistere  comune.  Sappia,  mi 
disse,  che  abbiamo  mandato  a prendere  un  altro 
Medico  per  fare  un  consulto.  Se  vuole  avere 
la  bontà  di  aspettare  alcun  poco  deve  venire  a 
momenti,  Non  lardò  molto  di  fatti.  Intesa  la 
storia  deila  malattia ^ e visitato  l’ ammalato  egli 
pure  disapprovò  il  salasso , e le  yentiquaiiro 
sanguissughe  , ma  credeva  indispensabile  applb 
cargliene  una  dozzina.  lì  cervello,  mi  disse  ^ 
e minaccialo  , e perciò  è indispensabile  preve- 
nire r ioliammazione  di  un  viscere  tanto  es- 
senziale alla  vita. 

Altro  che  miiiacciato!  gli  risposi,  è già  gra- 
vemente leso.  L’  assopimento  , il  vaniloquio  , 
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ed  iì  delirio  non  sono  rffeni  cliiarlssiniì  del--’ 
F infiammazione  del  cervello?  Ancorché  le  cac- 
ciate di  sangue  apportino  quasi  sempre  qualche 
momentaneo  sollievo  agli  ammalati  nelle  in- 
fiammazioni , Is  fanno  però  quasi  sempre  pro- 
gredire con  maggiore  violenza  quando  proven- 
gono da  una  causa  difficile  ad  essere  rimossa  , 
come  la  verminazione  ^ tale  appunto  essendo 
questa 3 e qui  poco  basta  per  renderla  mortale. 
Se  si  chiamassero  cento  Medici , mi  rispose  , 
timi  converrebbero  che  nelle  infiammazioni  non 
v’ è rimedio  piu  sicuro  deli’ emissione  di  sangue. 
Ed  io  5 gli  risposi,  direi  che  tutti  sono  in  er- 
rore , ed  è tanto  vero , che  se  a questo  am- 
malato si  applicassero  le  sanguissughe  ^ anche 
dodici  soltanto,  egli  va  sicuramente  a morire, 
quando  che  , curato  bene  può  facilmente  gua- 
rire, come  ne  avevo  una  ben  fondata  speranza. 
Il  Medico  consulente  sembrò  convinto  dalle 
mie  ragioni  e rimise  V ammalato  alla  mia  di- 
screzione. 

Al  dopo  pranzo  mi  disse  iì  Giani  che  un 
Medico  dell’  Ospedale  di  lui  cugino  era  staio 
a trovarlo^  ch’egli  pure  era  d’avviso  che  senza 
]e  saimuissughe  F ammalalo  sarebbe  morto  , ei 
eh’  egli  stesso  ne  intraprendeva  la  cura.  iNon 
posso  dir  altro,  gli  risposi,  che  questo  povero 
figlio  è assai  disgraziato  d’ arere  un  Aledico 
parente,  al  quale  toi  siete  per  sagrificare  la 


di  luì  vita  3 e mi  ritirai  3 desolalo  dì  Vedere 
un  povero  giovine  sagrificato  barbaramente  alla 
più  detesta!)ile  ignoranza.  Dopo  T applicazione 
delle  migriate  in  breve  tempo  morì , ammazzato^ 
ed  è si  vero  3 che  un  figlio  di  Gaetano  Da- 
jelli  di  Calvairaie  ; uno  di  x^ngelo  Maria  Ba- 
sili a!  Pilastiellb  fuori  dì  Porta  Tosa  ^ ed  ua' 
altro  del  Sig.  Domenico  Bassaai  3 caìzolajo  da 
donna  nella  contr.  degli  Spadari  n.  324i3ave~ 
vano  tutti  tre  la  stessa  malattia  ; avevano  già' 
perduto  le  facoltà  intelleUuali  da  varj  giorni 
quando  fui  chiamato  10,0  mediante  alcuni  pur- 
gami antelmintici  3 e qualche  eccitante  diffu- 
sivo ricuperarono  tutti  e Ire  la  salute. 

Il  Sìg.  Pietro  Darla 3 pettinaro  in  Cittadellàf 
di  Porta  Ticinese3già  da  varj  anni  andava  sog-' 
getto  all’  emoftisi.  Tutti  i Medici  da  esso  lui 
consultali  sostenevano  che  senza  le  frequenti' 
cacciate  di  sangue  sarebbe  andato  a morire* 
tisico.  Con  questo  metodo  curativo,  gli  accessi, 
che  da  principio  non  venivano  che  ogni  tre  o 
quattro  Tuesi,  si  fecero  più  frequenti,  e si  de- 
cise finalmente  che  per  prolungarli  la  vita  per* 
qualche  tempo  ancora  conveniva  che  ogni  quin- 
dici giorni  si  facesse  fare  almeno  un  salasso. 
Fortunatamente  mi  fece  dimandare  che  non  era 
ancora  affatto  rovinato.  Con  replicati  antel- 
mintici lo  liberai  dallo  stimolo  morboso  ga- 
strico 5 e risiabihta  in  esso  lui  la  funzione  delia 


cligesiionó  con  opportuni,  e semplici  rimedj, 
si  rimise  in  ouimo  stato  di  salate.  Sono  già 
più  di  due  anni  ch’egli  mi  risguarda  come  il 
suo  liberatore  per  averlo  tolto  dalle  mani  de’ 
carnefici  che  io  facevano  morire  lentamente. 

La  signora  Teresa  Rogoocij  moglie  de!  Sig, 
Giuseppe,  proprietario  del  l’osteria  di  s.  Giorgio 
fuori  di  Porla  Romana  , abitante  nel  detto  lo- 
cale 5 era  già  da  varj  mesi  nelle  mani  de’  Me- 
dici con  un’  ostinata  angina , che  fu  trattata 
con  salassi , sanguissiighe  e metodo  debilitante. 
Abbandonata  come  malattia  cronica  , fu  da  me 
guarita  in  pochi  giorni  mediante  quattro  o cin- 
que de’  mìei  purganti  antelmintici. 

La  madre  del  Sig.  Ragioniere  Mongero  Capo 
Dipartimento  deli’  I.  R.  Contabilità  di  Stato 3 
d*anni  oltre  i seltantacinque  , che  per  difetto 
di  dentatura  non  può  bene  masticare  ciò  che 
mangia,  si  ammalò  I ìi  Medico  di  sua  confi- 
denza giudicò  la  malattia  una  febbre  infiam- 
matoria, e le  fece  fare  un’abbondante  cacciata 
di  sangue.  Dopo  questa  peggiorò , e di  con- 
senso di  un  altro  Medico  si  passò  ad  nn  se- 
condo saìasjsO,  La  malattia  si  fece  talmente  grave 
che  fu  giudicata  mortale , e fu  consegnata  la 
malata  nelle  mani  de’  preti  , che  noa  avevano 
più  che  a recitarle  il  projiciscere  anima  cri- 
stiana de  hoc  mando. 
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Questo  affettuoso  figlio , rmo  tenero  amico  ^ 
Venne  dolente  a narrarmi  il  deplorabile  stato 
della  povera  di  lui  genitrice  5 e seppe  sì  bene 
descrivermi  la  malattia  che  mi  sembrava  d’ avere 
sotto  i miei  occhi  la  malata'  stessa.  Non  dispe- 
rate , amico , gli  dissi  ; vostra  madre  è di  sì 
buona  costituzione  ohe  due  salassi  non  possono 
averle  fatto  gran  male.  Procurate  di  sgombrarle 
il  canale  gastrico  con  reiterate  ed  epicratichc 
dosi  di  tartaro  stibiaio  ; e se  potete  ottenere 
delle  abbondanti  scariche,  sperr^te  bene.  Cosi 
egli  fece  per  alcuni  giorni , e ne  ottenne  ii 
desiato  effetto  con  notabile  miglioramento.  Le 
fece  de’ brodi  nutrienti  de’ quali  T alimentava 
spesso,  e la  rieuperò  perfettamente. 

La  S ignora  Teresa  Alberti  dirimpetto  al  Pa- 
lazzo di  Giustizia  n.  i5,  fu  assalita  da  colpo 

apopletico.  Chiamato  il  Sig.  D.  M la 

fece  salassare  per  ben  due  volte  entro  le  24 
ore.  Verso  un*  ora  di  notte  dei  giorno  appresso 
fui  chiamato  io,  e vi  andai  credendo  d’essere 
staio  chiamato  subito  dopo  d’ essersi  spiegata 
la  malattia.  L’ ammalata  aveva  affatto  perduto 
le  facoltà  intellettuali,  circostanza  che  rendo 
indicata  un’abbondante  cacciata  di  sangue;,  colla 
quale  si  arriva  quasi  sempre  àd  ottenere  qual- 
che buon  effetto  quando  la  malattia  non  sia 
assolutamente  mortale.  Ma  avendo  inteso  che 
r erano  già  stati  fatti  due  abbondanti  salassi 
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non  volli  piu  ricorrere  a questo  palliativo  die 
avrebbe  fatto  più  male  elle  bene. 

Provai  ad  aprire  a forza  la  bocca  aìrammi- 
lata  5 ed  introdottovi  un  cucc.hiajo  d'  acqua  lo 
ha  potuto  inghiottire.  Approfiìitai  dì  questa  cir- 
costanza e le  diedi  allora  una  satura  soluzione 
di  tartaro  emetico  , colf  idea  di  sgombrarle  al- 
cun poco  il  ventricolo,  e di  ridurla  a segno  di 
poterle  amministrare  qualche  buono  antelmin- 
tico^ La  premura  di  salvare  la  vita  a questa 
infelice  mi  fece  deviare  dal  dovere  di  etichetta 
medica.  Dissi  ai  parenti  che  alla  venuta  del 
loro  Medico  gli  facessero  fissare  un’  ora  di  suo 
comodo  per  un  abboccamento  , e promisi  che 
sarei  ritornato  alla  mattina  seguente* 

Trovai  al  giovedì  mattina  che  dopo  alcune 
scariche  di  corpo  e qualche  regurgito  bilioso 
r ammalata  era  più  risvegliata  e poteva  como- 
damente inghiottire  qualunque  medicina.  Le 
prescrissi  quindi  una  mistura  antelmintica  , ed 
intanto  ehe  si  mandò  alla  spezìeria  arrivò  il 
Sig.  D.  M,  al  quale  resi  conto  e ragione  di  ciò 
che  avéva  operato.  Era  di  sentimento  di  rino- 
mare altre  cacciate  di  sangue  perchè  aveva  di- 
chiarato che  quest’  apoplesia  era  sanguigna. 
Gii  dissi  che  mi  sembravano  sufficientemente 
vuotati  i vasi  sanguigni  , e che  conveniva  ri- 
volgere le  indicazioni  contro  la  vermìnazione 
che  p’ era  la  causa  principale.  In  ciò  sentire 
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ggìi  si  mise  a rìdere.  Sii  più  saggio  gli  dissi  2 
e.  se  non  pnò  persuadersi  di  una  verità  tanto 
semplice,  la  prego  avere  almeno  un  po’ di  de- 
ferenza che  può  accordare  se  non  altro  alf  ap- 
parenza di  una  più  lunga  esperienza  ( cosi 
dissi  perchè  mi  parve  assai  giovane  ) , ed  il 
fatto  non  tarderà  molto  a persuaderlo.  S’ar- 
rese, ed  arrivala  la  misturagliela  feci  prendere. 

Alla  sera  trovai  che  aveva  passalo  cinque 
grossi  lombricoidi  con  notabilissimo  migliora- 
mento*^ di  modo  che  T ammalala  mi  diede  a 
conoscere  che  intendeva  inito  ciò  che  le  si  di- 
ceva 3 e stringendomi  la  mano  colle  lagrime 
sembrava  dimostrarmi  la  di  lei  gratitudine. 
Le  prescrissi  la  stessa  mistura  per  la  mattina 
seguente,  ed  il  D.  M.  che  arrivò  in  quel  nio- 
msnto  convenne  meco,  e mi  sembrò  meno  in- 
credulo della  mattina. 

Al  venerdì  passò  alcuni  altri  lombricoidi  , e 
molte  spoglie  verminose,  ed  incominciava  T am- 
malata a balbettare  qualche  parola.  INulf  altro 
le  prescrissi  pel  giorno  seguente  che  una  mi- 
nestrina leggiere,  e bibite  diluenti,  non  nie- 
gandole  un  po’ di  vino  se  l’avesse  desiderato. 

Al  sabato  io  ricevetti  un  avviso  di  dover  par- 
tire per  lina  città  di  provincia  per  cui  non 
poteva  ritornare  che  verso  la  metà  della  sus- 
seguente  settimana.  A questa  nuova  T ammalala 
rimase  alquanto  afflitta,  ma  si  consolò  al  sentire 
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die  fra  pochi  giorni  avrehbe  riacquistata  la 
favella  ed  un  discreto  'sfato  di  salute.  Rac» 
comandai  a tutti  di  dire  ai  Medico  che  per 
qualunque  accidente  si  fosse  hen  bene  guardalo 
di  farle  levar  sangue,  e facendole  sperare  che 
al  mercoledì  a sera  f avrei  riveduta  , la  lasciai. 

Di  giorno  in  giorno  andava  lalrnenle  migho- 
rando  che  al  martedì  parlava  assai  liberamente, 
e domandò  per  far  colazione  la  cioccolata.  Dopo 
aver  fatto  colazione , avendole  forse  fatto  troppo 
peso  il  parie  che  prese  colla  cioccolata,  le  venne 
male.  Temendo  i parenti  che  questo  fosse  un 
nuovo  insulto  apopletico  mandarono  a pren- 
dere di  grani  premura  il  Medico.  La  fece  que- 
sti salassare  5 e la  rovinò  di  modo  che  al  ve- 
nerdì a sera  andai  a trovarla,  appena  smontato 
dalla  vettura,  e la  trovai  agonizzante.  Indovinai 
subito  quale  ne  fosse  stata  la  cagione,  e dissi, 
sicuramente  questa  povera  donna  è stata  nuo- 
vamente salassata  ! Mi  dissero  i parenti  eli  era 
la  verità , ma  essere  ciò  provenuto  per  un 
nuovo  colpo  d'apoplessa  che  fera  venuto. 
Confesso  che  non  ho  potuto  contenermi! 

Il  Sig.  Giuseppe  Rigo  5 parrucchiere  sul  piaz- 
ziale  di  s.  Alessandro  fu  colpito  da  apoplesia 
che  lo  privò  affatto  di  senso  e di  moto.  Chia- 
mato io  dopo  sei  oro  circa  trovai  per  buona 
sorte  che  non  era  stato  salassato,  e che  apren- 
dogli la  bocca  poteva  inghìoitire  qualche  cuc- 


it)9 

chlajo  d’acqua.  Approfittai  di  qa^5>ia  favorevole 
circostanza  che  mi  rendeva  facile  Io  sgombrare 

;■  O 

il  ventricolo  dallo  stimolo  morboso,  ed  edotto 
dall’  esperienza,  promisi  ai  parenti  die  al  giorno 
appresso  sarebbe  migliorato  assai. 

Alla  mattina  seguente  f ammalato  parlava 
liberamente,  ma  la  bocca  era  tuttora  storta ^ ed 
era  affatto  privo  dell’  uso  dei  braccio  e gamba  del 
lato  destro.  Gli  promisi  che  alla  mattina  se- 
guente avrebbe  riacquistato  l’uso  del  braccio  e 
della  gamba,  purché  avesse  preso  la  medicina 
die  gli  prescrissi  onde  sgombrare  ancora  più  il 
canale  alimentario  dallo  stimolo  morboso.  La 
prese  : ed  alla  mattina  seguente  , vedendomi  a 
comparire  nella  stanza,  alzò  la  mano  destra,  ed 
articolando  liberamente  le  dita  mi  dimostrò 
die  le  nostre  speranze  non  erano  andate  de- 
luse. Alla  terza  visita  lo  congedai  convalescente. 

La  Signora  Marianna  Strada  postara  di  saie 
e tabacco  nella  contr.  degli  Speronari  n.  4*^19 
(ora  alla  corsìa  del  Broletto^  n.  17Ò9),  andò 
sottoposta  alcuni  anni  sono  ad  una  violentissima 
artritide  (gotta  artetica).  Curata  con  salassi  e 
mignate  , tormentò  per  piu  mesi  , ed  ebbe  in 
seguito  una  tediosissima  convalescenza.  Nel  181S 
fu  nuovamente  assalita  da  questa  terribile  ma- 
lattia , e messasi  fra  le  mani  de!  suo  Medico 
la  fece  al  solito  salassare.  L’esacerbamento  della 
malattia  indusse  il  di  lui  Medico  a prescriverle 
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nuove  cacciate  di  sangue;  ma  per  buona  sorte 
lìti  di  lei  amico  le  suggerì  la  mia  persona  , 
facendole  sperare  che  in  pochi  giorni  io  T avrei 
guarita.  Mandò  tosto  a cercar  me  invece  del 
Chirurgo;  e si  mise  nelle  mie  mani  senza  più 
voler  vedere  il  suo  Medico. 

Ne  intrapresi  la  cura,  ed  abbenchè  avesse  di 
già  le  mani  e i piedi  assai  malconci  dal  male  , 
in  olio  giorni  si  trovò  affatto  libera  da*  dolori, 
e la  gonfiezza  svanì  insensibilmente  dopo  due 
o tre  settimane. 

Agostino  Elìi,  chincagliere  ambulante,  abi- 
tante nella  contrada  de’ Due  Muri  al  n.  loSd, 
d’anni  4^5  andò  egli  pure  due  volte  soggetto 
all’  artritide,  che  fu  curato  con  salassi  e con 
saiìguissughe.  Con  un  tale  metodo  curativo  la 
maiatiia  fece  il  corso  che  ad  essa  è generalmen- 
te fissato  da  tulli  i pratici , cioè  di  uno  ai 
due  mesi. 

In  questa  state  fu  preso  nuovamente  da  que- 
sta niaiatiia  , e si  mise  a dirittura  nelle  mie 
mani.  Egli  voleva  ad  ogni  conto  che  lo  facessi 
salassare  perchè  gli  fu  dato  ad  intendere  che 
]e  altre  volte  non  si  sarebbe  rimesso  senza 
3uolte  cacciate  di  sangue.  Se  farete  a mio  modo, 
gii  dissi  in  otto  giorni  sarete  guarito.  S’  arrese 
a questa  promessa , e prese  i medicamenti  che 
io  gli  prescrissi.  Al  terzo  giorno  di  decubito  un 
di  lui  amico  gli  condusse  un  Medico.  Appena 
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r ebbe  questi  visitato,  si  mise  a gridare  come 
un  disperato,  sangue,  sangue  perdio!  Chi  è quel- 
rasino  i:he  vi  cura?  E non  conosce  una  fèb- 
bre infiammatoria  ^ che  in  pochi  giorni  vi  puh 
mandare  al  sepolcro?  Per  guarire  queste  ma- 
lattie non  V ha  che  la  punta  della  lancetta , 
e ù dicendo^  partì  lasciando  il  povero  malato 
tutto  sbigottito 

Buono  per  lui  che  fece  chiamar  me  in  luogo 
di  un  chirurgo!  Al  mìo  arrivo,  mi  disse,  pieno 
di  spavento,  sig.  dottore  mi faccia  subito  salassare 
perchè  ho  la  febbre  infiammatoria!  Hq  capito! 
gli  risposi  ridendo,  qui  c’  è stato  qualche  Me- 
dico ! E vero  y mi  rispose,  V ha  qui  condotto 
un  mio  amico.  State  tranquillo,  gli  dissi,  non 
temete:  la  febbre  inharainatoria  Tha  il  Medico,  e 
l’ha  seco  lui  portata:  state  di  buon  animo  evi 
troverete  contento.  S’ acquetò,  e continuando  il 
mio  metodo  di  cura  , al  sesto  giorno  sortì  dal 
letto,  ed  air  ottavo  incominciò  a farsi  vedere  colla 
sua  cassetta  al  collo,  meravigliandosi  grandemente 
deir  ignoranza  e del  temerario  ardire  del  Medico 
che  gli  aveva  messo  tanto  spavento. 

Il  Sig.  Giuseppe  Gagnola,  ricettore  di  Fi- 
nanza, abitante  alla  Carità,  era  già  da  varj  anni 
sottoposto  alla  gotta  , ed  a mille  altri  acciacchi 
pei  quali  era  sempre  fra  le  mani  dei  Medici  , 
ed  avrebbe  creduto  dì  morire  se  fosse  stato  un 
mese  senza  farsi  salassare.  Da  che  s’è  messp 
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Belle  mie  niani^  eti  h.i  letto  le  mie  opere^  egli 
rìOQ  s’è  più  fatto  salassare,  e sono  già  quasi 
tre  anni  che  gode  tale  stato  di  salute  ohe  non 
mostra  nemmeno  due  terzi  dell’  età  sna-.  Il  di 
lai  figlio  Sig.  Geremia^  mercante  da  corda  e 
telerie  nella  contr.  de’  Fastagnari,  in  pochi 
giorni  s’ è egli  pare  liberato  dalla  gotta  col 
mio  metodo  di  cara,  mentre  in  altre  occasioni , 
carato  con  salassi  e metodo  debilitante  era  te- 
ribilmente  straziato  per  molto  tempo. 

La  Signora  Laura  Uccelli,  moglie  del  Sig. 
Carlo  Falciola  mercante  da  vino  ai  Gaggio,  fa 
dichiarata  incurabile  dopo  avere  consultato  tutti 
i più  rinomati  professori  di  questa  città,  e d opo 
essersi  assoggettata  a milie  prove,  salassi,  mi- 
gnate,  cootrostimoli , per  una  serie  di  malanni, 
che  si  diceva  proveniente  da  latte  stravasato  (!!) 
ìi  Sig.  Cavaliere  Prilla  Segretario  generale 
deU’L  R.  Z ecca , esso  pure  dichiarato  incura- 
bile dai  più  decantati  Medici  e professori,  dopo 
mille  variate  medicature,  e ridotto  alla  più  de- 
plorabile ipocondriasi.  La  moglie  del  Sig.  Carlo 
Lazzati  delia  Cassina  Ceppi  fuori  di  P.  Tosa 
dichiarata  affetta  da  reumatalgia  cronica  alla 
testa,  e d’ affezione  isterica  già  da  alcuni  anni^ 
a tale  stato  ridotta  con  salassi  , ed  empiriche 
prescrizioni.  La  Signora  Giuditta  Cerutti,  mae- 
stra di  scuola  alla  corsia  del  Duomo,  giudicata 
§ià  da  anni  affetta  da  isterismo  croaico  , e da 
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colìclie  uterine , alle  quali  non  trovava  altro 
palliativo  che  il  salasso.  Rosa  SplucHì  abitante 
in  P.  Comasina  n.  2046,  già  da  varj  anni  ri- 
dotta in  isiaio  da  non  potersi  più  reggere  ia 
piedi , giudicata  affetta  da  isterismo  incurabile. 
Giuseppa  Alemarii,  vedova  , in  casa  delle  Si- 
gnore Sorelle  Formenti  dirimpetto  all’ orologio 
di  S.  Celso  già  da  anni  giudicata  affetta  da 
ostruzioni  di  fegato  e di  milza  ,6  da  isterismo. 
La  Signora  Rosa  Santagostini  ^ vedo^ra  Pironi  ^ 
corsia  di  Porta  Ticinese  n.  35oS ^ già  da  otto 
mesi  con  diarrea  cronica  , e quasi  ridotta  ia 
consunzione  5 e tanti  altri  , rutti  ricuperarono 
un  ottimo  stato  di  salate  da  me  curati  eoa 
purganti  antelmìntici , e dòpo  avere  passata 
una  quantità  prodigiosa  di  vermi,  di  spoglie 
verminose  e di  materie  saburrali  di  vecchia  data. 

Il  Sig.  Vincenzo  Rateili,  Stauipatofe-Calco- 
grafo,  fu  varie  volte  preso  negli  anni  addietro 
da  fierissime  coliche,  delle  quali  a stenti  è 
stato  curato  con  salassi^  una  delle  quali  lo 
portò  fino  ali’  orlo  della  tomba.  Egli  credeva 
d’essere  debitore  della  di  lui  vita  alle  cacciate 
di  sangue,  od  almeno  i di  lui  Medici  glielo 
volevano  far  credere,  ma  si  disingannò  dopo 
P ultima  che  lo  tormentò,  nientre  essendosi 
fatto  curare  da  me,  non  stette  a le.tlo  che  poco 
più  di  ventiquaitr'ore  , «ebbene  fosse  fifra  al 
pari  delle  altre’. 


Aiìcbe  la  Signora  Rosa  Barborini,  njoglie  del 
Sig.  Isnja  5 impiegato  di  Finanza  , abitante  nei 
ìocaìe  di  s.  Pietro  Celestino,  fa  carata  a forza 
di  repjicall  salassi  nelle  varie  coliche  , alle 
<]iìali  andò  soggetta  gdi  anni  addietro.  In  questa 
state  presa  rmovamonle  da  una  vioicntissitna 
colica  fu  da  me  vinta  in  tre  giorni,  e s’ac- 
corse allora  che  coi  salassi  non  avevano  fatto 
che  tormentarla  di  più , e che  avrebbero  tìnilo 
col  fltrla  morire.  Ma  che  più? 

Nel  tempo  stesso  che  ua’ angina  trattala  con 
moki  salassi  porta  al  sepolcro  un  Cavaliere  di 
cui  ne  parla  tutta  la  città,  il  Sig.  Avvocalo 
Giuseppe  Gentoii  abitante  nella  contrada  di 
S.  x\gnese  n.  2'y66,  da  me  curato  per  la  stessa 
aiialaltia  ^ in  pochi  giorni  guarisce  senza  nep- 
pure un  salasso.  Un  giovine  del  Caffè  Mazza 
c ni  G fi  eleo  si  fa  morir  tisico  in  nteno  di  ua 
mese  a forza  di  replicali  salassi , ed  in  meno 
di  otto  gìoroi  guarisce  curato  da  me,  affetto 
dalla  stessa  malattia  il  Sig.  Luigi  Steffanoni  , 
figlio  del  Sig.  Nicola  , impiegato  nel  Demanio 
ed  abitante  sul  icrraggio  di  Porta  Tosa  n.  320, 
usando  de’  miei  purganti  antelmintici , che  gli 
sciocchi  chiamano  medicamenti  da  cavallo.  la 
pochi  giorni  risanano,  da  me  curate,  le  tossi 
violentissime,  aaclie  a^^sai  trascurate,  le  febbri, 
ìa  gotta,  la  gouorea  , i bubooi,  e gli  ulceri 
\eacrci  3 e queste  & tesse  iiialattlc  caraie  eoa 
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ialassi  e con  debilitanti  sì  convertono  in  serie 
malallie  di  carattere,  in  cronicismi  incurabili , 
c.  gli  aoiiiialatì  vanno  per  lo  più  a terminare 
miseramente  la  loro  vita  in  coosiioziooe. 

31  sacerdote  Martioeili , Professore  di  reitorica 
nel  Collegio  Cesana  di  questa  città  , fu  curato 
Fanno  scorso  di  una  febbre  infiammatoria  hi- 
Uosa.  Gli  furono  fatti  in  pochi  giorni  varj  sa- 
lassi ; ebbe  a superare  una  gravissima  malattia, 
ed  una  convalescenza  tediosissima  di  molti  mési. 
Quest’ anno  ricomparve  la  stessa  nialatlia,  roa 
in  luogo  di  chiamare  ii  Medico,  che  davagli  ad 
intendere  d’ averlo  teouto  in  vita  coi  pronti 
salassi  , si  mise  nelle  mie  mani.  La  rnalaltia 
aveva  un  aspetto  larito  allarmante  che  avrebbo 
potuto  giustificare  anche  il  metodo  di  cura  clic 
F avesse  ammazzalo  in  pochi  giorni.  Un  buon 
purgante  anlelmialico,  che  esportò  alcuni  ioni- 
bricoidi,  terminò  la  cura  in  meno  di  quarariF  ot@. 
Alla  terza  visita  lo  lasciai  guarito.  Anche  la 
malatti-a  dell’  anno  scorso  non  scomparve  che 
dopo  la  sortila  di  molti  vermi. 

li  Sig.  Giuseppe  Giudici  , impiegato  nella 
dispensa  de’ tabacchi,  d’anni  34  5 hgbo  del  Sìg. 
Santino  , Ricettore  di  Finanza  alla  porta  del 
Castello,  incomodato  da  sintomi  febbrili  si  mise 
fra  le  mani  del  Sig.  D.  B.  .....  Dietro  uu 
blando  metodo  debilitante,  la  febl>re  si  fece  più 
violenta j accotunagaata  da  gagliardo  dolore  di 


capo.  In  vista  di  ciò  gii  fecero  applicare  veniidue 
sanguissughe  alla  fronte  , che  gli  procurarono 
una  perdita  assai  considerevole  di  sangue.  Sotto 
le  stesse  sanguissughe  rannnalatp  diventò  ite- 
rìco,  e perde  affatto  le  facoltà  inielleiluali.  Fu 
chiamato  in  consulto  il  Sig,.  D.  M.  . . . , e fu 
munito  deir  estrema  unzione.  Questo  Sig.  Dot- 
tore dopo  d’ aver  lodato  il  metodo  di  cura  te- 
nuto dal  Medico  curante,  disse  che  la  malattia 
era  quasi  disperata  , e che  non  v’era  più  da 
sperare  che  in  un  salasso  alla  jugiilare. 

in  questo  stato  di  cose  fui  chiamato,  io,  ed 
arrivai  in  tempo  di  risparmiare  all’ infelice  am- 
malato questa  nuova  camificina  che  1’  avrebbe 
finito  di  ammazzare.  Per  buona  sorte  coli’  a- 
prirgli  la  bocca  a forza  gli  si  è potuto  far  in- 
gojare  una  buona  dose  di  tartaro  emetico,  che 
'gli  procurò  un’  abbondante  scarica  di  corj>o. 
Questa  fu  susseguita  da  un  notabile  nilgliora- 
lueiiio,  pef  cui  ho  potuto  fargli  prendere  un 
buon  purgante.  Le  abbondanti  scariche  operate 
da  questo  lo  ritornarono  alla  perfetl^a  sua  co- 
gnizione 5 e dopo  pochi  giorni  alla  guarigione. 
Fgìi  riconosce  da  me  la  sua  vita. 

Carlo  Antonio  Tencone  d’anni  ^5  della  Caz- 
zola , fuori  di  Porta  Tosa  , si  mise  a Ietto  con 
l'orie  dolore  di  capo.  Il  di  lui  Medico  gli  aveva 
già  fatto  tre  salassi  , dietro  i quali  peggioro 
^c|npre.  Fui  chiamalo  io  che  era  in  procinto 


dì  fargliens  tin  àltrò.  Itì  vgc6  prèse  iiù  buoii 
purgante  antelrtjintico  da  me  prescrittogli  , clié 
gli  fece  evacuare  una  prodigiosa  quantità  di 
vermi  5 e dopo  due  giorni  non  gli  rimase  piil 
che  la  debolezza  operata  dai  salassi. 

Angiola  Tiirrà  d’anni  25  andò  all’ ospedale 
idropica.  Rimandata  a casa  non  guarita  sebbene 
alquanto  migliorata,  sì  gonfiò  nuovamente  pili 
che  mai , e si  credeva  perduta.  Un  inio  amico 
le  fece  prendere  tre  oncìe  d’olio  di  riccino  , é 
dopo  la  sortita  di  inditi  vermi  Scomparve  affatto» 
l'idropisia,  e guarì  perfettamente. 

Il  Sig.  Luigi  Antonio  Clerici  d’anni  65  circa 
domiciliato  sul  corso  di'  Porta  Vercellina  n;  ^Gooi 
uffiziale  amministrativo  pei  traspórti  militari  dì 
questa  città , era  già  da  due  anni  incomodata 
da  asma  e tosse  pertinace  ^ per  la  quale  ma^ 
laltia  ad  istanza  dèi  di  lui  saggio  Medico  Sig, 
D.  Vertemati  aveva  già  inutilmente  consultato  ì 
più  accreditati  pratici  di  questa  capitale.  Nel 
mese  di  agosto  uìumo  il  preìodato  stio  Sig^' 
Medico  lo  consigliò  a seniìre  il  mio  parere. 
Piacque  a questo  Slg.  Dottóre  il  mio  ragiona- 
mento che  doveva  guidare  il  metodo  delia  cura 
e fu  messo  in  pratica. 

L’ammalato  incominciò  tosto  a provare  dalle 
mie  prescrizioni  i piti  buoni  risultamenti , e 
dopo  alcuni  mesi  si  trovò  si  bene  ristabilito  j 
che  gli  sembra  d’  essere  tonnato  a nuova  vita,' 
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A malgrado . ìì  freclJo  e T umido  d-  lla  stagìoàé 
egli  gode  presealeuiefite  un  ottimo  stato  di 
salute  (i). 

■ in  poco  pili  dì  tre  anni  che  sono  a Milano 
a quanti  non  lib  io  ridonato  la  salute  che  si 
credevano  perduti?  A qiianii  altri  non  avrei  io 
sorntnamenle  giovato  se  i poveri  ammalati,  in- 
gannali sulla  buona  fede  dai  loro  pessimi  Me- 
dici , non  avessero  temuto  di  morire  sotto  i’  a- 
zione  de’  miei  medicameriiì  , come  ii  dissero 
questi  barbari  carnefici?  A malgrado  il  poco 
tempo  che  sono  in  questa  città , ed  a malgrado 
la  piu  vile  cd  abbomiaevole  maldicenza  non 
sono  pochi  quelli  che  mi  onorano  di  loro  con- 
fidenza. Ma  ancorché  per  lo  più  io  sia  cbia- 
D.alo  da  ammalati  già  rovinati  da^li  altri  v’ ha 
Ifi-rse  un  sol  caso  , in  cui  si  possa  dire  che 
Un  ammalato  anche  ridotto  agli  , estremi  della 
vita  sia  morto  per  Fazione  de’ miei  purganti.^ 
Quanti  al  cootrario  non  sono  spirati  sotto  le 
fonili  del  fieboiotiusta , e sotto  il  morso  delle 
i,ar5giiissugbe ? Chi  pmò  udire  siffatte  carnificirie 
senza  provare  la  più  viva  indigoazmnc  ? 


(^i')  A snqgerimento  elei  tli  lui  I^Tedico  questo  Signore  voleva 
far  inserire  nella  Gazaoua  di  Milano  la  storia  del  di  lui  male 
non  lanio  per  un  atto  di  riconoscenza  verso  di  me  quanto  per 
Tendersi  uide  aU’ ucnauilà , ma  §U  fu  negalo  dall’ Edilove  deilv 
liazzelta  questo  piacere. 
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M,i  io  non  lio  potuto  faro  de’  miracoli.  Sé 
di  cento  ammalati^  ridotti  alio  stalo  deplora- 
l)de,  in  cui  erano  molti  de’ quali  ne  intrapresi 
la  cura,  non  ne  avessi  risanati  che  dieci  ^ avrei 
reso  ciò  non  pertanto  un  grande  servigio  alla 
società.  Di  questi  ammalati  non  si  dovrebbe 
far  conto  che  di  quelli  che  risanano  ^ e posso 
dire  senza  esagerazione  d’ averne  guariti  più  as- 
sai di  quelli  che  ho  perduti  5 ma  i miei  iie- 
lìiici  non  contano  in  vece  che  quelli  che  non 
ho  potuto  salvare  ( un  gràndé  numero  per  al- 
tro per  essersi  lasciato  sedurre).  E facile  con- 
frontare il  numero  de’ morti  dalle  fedi  da  me 
riìasclale  con  quello  de’ risanali  aacorcbè  fos- 
sero stari  tutti  da  me  nominali  in  quest’ope- 
retta , a quali  beo  molti  ancora  ne  potrei  ag- 
giungere. Non  sarà  fuori  di  proposito  accennare 
qualche  fatto  che  serve  d’appoggio  aìTinipo- 
stura  de’  miei  nemici. 

Erano  già  tre  anni  che  la  Signora  Carolina 
Laitanzi 5 compilatrice  del  Corriere  delie  Dame^ 
per  alcuni  patemi  d’animo,  e per  un  forte 
spavento  5 s’era  assoggettala  ad  una  nìolattia  ^ 
che  le  apportava  un  incomodissimo  ptialisrno  5 
ed  uno  scroscio  di  demi  che  assai  rincooioda- 
vano.  Questi  primi  sintomi  delia  di  lei  alterata 
salute  furono  giudicali  dal  di  lei  Medico  per 
due  malattie  essenziali  : ptialisrno  1’  una , e 
trisino  l’altra  (!)  Il  metodo  di  cura  ebbe  dei 
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jcisuUali  onninamente  analoghi  alla  bella  dia^ 
gnosi  della  malattia;  e T ammalata  peggiorando 
sempre  di  giorno  in  giorno,  ma  sempre  a lenti 
progressi  per  esser  di  buonissima  costituzione, 
arrivò  finalmente  a provare  qualche  lesione 
nelle  facoltà  intelleliuali.  Una  donna  di  un  in- 
gegno fertile  e perspicace  doveva  necessaria- 
mente avere  più  d’ogai  altro  viscere  affaticato 
il  cejTvello.  Non  tralasciò  il  degnissimo  di  lei 
marito,  che  letieramente  T amava,  di  chiamare 
varj  consulti , nei  quali  i Medici  andarono  sem- 
pre d'accordo. 

Trovandomi  un  giorno  airAccademia  del  po- 
vero Sig.  Professore  Scevola  ( vittima  delle  opi- 
nioni mediche),  ebbi  occasione  d’imparare  a 
conoscere  il  Sig.  Lattanzi  e T infelice  sua  mo- 
glie, che  essi  pure  n’ erano  membri.  Mi  pregò 
questo  Signore  d’ andare  seco  alla  di  lui  casa 
desiderando  di  udire  il  mio  sentimento  intorno 
la  malattia  della  moglie.  Gli  dissi,  dopo  averla 
esaminata,  che  non  era  malattia  tanto  difficile 
a superarsi  , abbcnchè  riconoscesse  per  causa 
la  verminazione , e forse  anche  la  tenia  ; che 
le  indicazioni  curative  dovevano  essere  dirette 
a sgombrare  il  canale  gastrico  dalle  saburrc  e 
dalla  verminazione,  e che  in  quanto  al  ptia- 
lisrno  non  era  che  un  sintomo,  come  pure  non 
era  altrimenti  un  trismo  lo  scroscio  dei  denti, 
ma  bensì  una  semplice  convulsione  de’  muscoli 
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Ifìservìeniì  alla  masticazione.  Gli  dissi  die  qua^ 
lora  avesse  desiderato  die  io  dicessi  il  mìo  pa- 
rere co’  suoi  Medici , mi  lusingava  di  poterli 
persuadere , e determinarli  ad  un  metodo  di 
cura  che  sicuramente  avrebbe  giovalo.  Bli  pro- 
mise ch’avrebbe  di  ciò  parlato  co’suoi  Medici, 
e che  mi  avrebbe  fatto  avvisare. 

Passarono  più  di  sei  mesi  senza  più  sentire 
cosa  alcuna.  Seppi  che  avendo  egli  significato 
ai  di  lui  Medici  il  mio  parere,  si  misero  que- 
sti a ridere,  trattandomi  da  ciarlatano  , da  im- 
postore e da  pazzo.  Intanto  la  povera  ammalata 
divenne  affatto  imbecille  e fatua.  Non  accor- 
geva più  quando  voleva  orinare , ed  andare  di 
corpo  5 e dove  si  trovava  sporcava  senza  avve- 
dei  sene.  Ogni  due  ore  conveniva  darle  da  man- 
giare : non  chiudeva  mai  occhio  al  sonno  , ed 
era  ridotta  che  non  poteva  più  nè  camminare 
nè  parlare* 

In  questo  stato  di  cose  il  Sig.  Laitanzi  fu 
egli  pure  preso  da  un  forte  raffreddore.  Pregò 
un  giorno  il  di  lui  Medico  di  andare  a visitare 
la  povera  di  lui  moglie.  Questi  dopo  avergli 
detto  che  ciò  era  inutile  ^ scongiurato , final- 
mente v’andò.  Gli  disse,  ritornando,  prepara-^ 
levi  a perderla  fra  qualche  settimana^  c sì  di- 
cendo partì,  lasciando  il  povero  marito  in  grande 
angoscia. 
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Il  Sì".  Làttanzi  aveva  Ietto  la  prioìa  parte 
del  mio  nuovo  Sistema  di  Medicina,  di  ctii 
erano  sortili  pochi  mesi  addietro  il  secondo  c 
terzo  voluoìe.  Non  gli  somhrò  di  scorgere  nelle 
lìiie  produzioni  quell’ impostore  , o qìir-l  pazzo 
che  mi  vi  avevano  dipinto  i carnefici  deila  di 
lui  moglie,  e temendo  di  doversi  un  giorno 
rimproverare  la  cieca  credulità  del  volgo  igno- 
rante, mi  fece  nuovamente  chiamare.  Mi  pregò 
colle  più  civili  maniere  di  visitare  nuovamente 
la  (ìi  lui  moglie , dimostrandomi  il  dispiacere 
che  provava  per  avermi  trascuralo.  Non  mi 
parve  ancora  il  caso  disperato  ^ e gli  dissi 
che  v’era  ancora  molto  da  lusingarsi  qualora 
si  fosse  intieramente  fidato  in  me.  Mi  protestò 
che  avrebbe  fatto  tutto  ciò  che  io  gli  avessi 
dello^  che  mi  metteva  fra  le  mani  un  cadavere, 
e che  se  avessi  avuto  la  fortuna  di  rimetterla 
in  migliore  stato  mi  sarei  fatto  un  grande  onore» 

Le  feci  dare  per  tre  mattine  oonsecuiive 
senza  alcun  effetto  da  sei  o sette  grani  dì  tar- 
laro  emetico  sciolti  in  una  tazza  di  thè.  Gli 
dissi  che  desiderava  darle  una  forte  scossa,  che 
la  doveva  mettere  in  istato  di  risentire  in  pro- 
gresso assai  meglio  Y azione  de’  rìmedj.  Non 
prendetevi  timore  gli  dissi  , se  la  vedete  a 
star  male  perchè  è appunto  ciò  che  io  desi- 
dero. Al  quarto  giorno  finalmente  si  ottenne 
rimerito.  L’ammalata  s’accorse  di^  stare  assai 


ÌDaìe ; vomilò  volte  eoa  istrepito^  ed  ehhe 

i)(d  tempo  stésso  alctitie  abbondanti  scariche  di 
corpo.  Ai  sentirò  questa  buona  rìLiovì*  accertai 
il  Sig.  Lattanzi  che  alla  notte  la  eli  ìui  moglie 
avrebbe  dormilo  bene,  ebe  se  iie  sarebbe 
veduto  in  breve  tempo  iin  notabilissimo  miglio- 
ramento. Le  djedl  per  aienni  giorni  varj  pur- 
ganti, ed  in  venti  o trenta  giorni  crasi  sì  bene 
ristabilita , che  dormiva  bene  tutta  la  notte  5 
non  mangiava  più  che  ai  pasti  ^ passeggiava  ^ 
s’occorreva  quando  aveva  bisogno  di  andar  di 
corpo,  e ragionava  benissimo,  ramemorando 
e parlando  con  molto  discernimento  di  varie 
passate  vice  ride; 

Dopo  qualche  tempo  le  sì  manifestò  er- 
nia inguinale  , forse  conseguenza  degli  sforzi 
del  vomito.  La  cameriera  , che  per  far  la  corte 
a e|ualcbe  Medico  non  troppo  mio  amico  ^ nè 
saprei  immaginare  altro  motivo,  vedeva  di  mal 
occhio  che  fosse  da  me  curata  la  sua  padrona: 
in  tempo  che  tutti  gli  amici  del  Sig.  Lattanzi 
si  rallegravano  meco,  con  esso  lui,  e erdìa 
Signora  Carolina,  per  T esito  felice  della  mia 
cura  , questa  femmina  soltanto  diceva  di  non 
vedere  alcun,  vantaggio,  e nell’ ernia  scorgendo 
una  malati ia  ohe  prima  non  esìsteva  , rappre- 
sentava costei  un  danno  assai  maggiore  d’ ogni 
altro  male,  che  il  mio  metodo  curativo  aveva 
folto  airoìnmafota.  Timo  sì  ridueeva  ad  un 
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cinto,  ma  nel  modo  che  essa  ingrandiva  quésta 
malattìa  j il  troppo  affettuoso  marito  dell’ inferma 
ne  rimase  alquanto  disturbato. 

Dallo  stato  d’  imbeciìliià  gli  ammalati  per 
guarire  devono  neccessariamente  passare  a qual^ 
die  grado  di  delirio.  Lo  stesso  sig.  Dott.B.  . . . 
già  Medico  della  cura  , cui  era  di  grande  mor- 
tificazione il  sentire  che  l’ ammalala  s’incammi- 
nava al  miglioramento  , ebbe  a dire  al  sig. 
Lattanzi  che  un  pazzo  può  gnarire  ma  non  già 
un  imbecille.  Ciò  posto  v’era  ragione  di  sperare 
assai  bene  , perchè  dopo  qualche  mese  la  ma- 
lattia passò  dallo  stato  d’ imbecillità  a quelld 
dì  vera  follia.  In  questa  circostanza  strepitava 
Tammalata  di  giorno  e di  notte,  ed  il  sig.  Lat- 
tanzi si  risolse  di  metterla  fuori  di  casa  perchè 
fosse  meglio  al  sicuro.  Io  stesso  collaudai  questa 
risoluzione  5 ed  avendo  trovato  un  locale  oppor- 
tuno alla  Senavreila , dove  gli  ammalati  sono 
sotto  la  cura  del  di  lei  primo  Medico , lo  cre- 
detti il  migliore. 

Si  stabili  un  abboccamento , che  si  doveva 
tenere  fra  me  e questo  sig.  Dottore  per  convenire 
sul  metodo  che  si  doveva  tenere  in  progresso. 
Io  mi  figurava  di  vedere  un  uomo  ragionevole 
e premuroso  pel  bene  de’ suoi  maiali,  ma  m’in- 
gannai. AITentrare  in  casa  protestò  che  F am- 
malala non  poteva  più  guarire  5 che  il  mio 
nuovo  sistema  di  medicioa  ed  il  mio  metodo 
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à'i  cura  si  conoscevano  fino  nei  tempi  i pii^ 
remoti  , e dicendo  che  aveva  moki  ammalali 
da  visitare  mi  voltò  le  spalle.  Non  mi  fa  più 
stupore,  dissi  allora,  che  ì’ Ospedale  della  Se- 
na vra  sia  tanto  popolalo,  avendo  un  Medico 
fornito  di  sì  belle  virtù  1 

Questo  eccellente  pratico  trovò  che  io  aveva 
rovinalo  la  povera  ammalata,  e disse  che  avrebbe 
fatto  ogni  sforzo  possibile  per  rimediare  al  male 
che  io  le  aveva  fatto.  Alcuni  mesi  addietro  il 
sig.  Doti.  Locatelli  disse  al  sig.  Laitnrizi  che  si 
disponesse  a perdere  la  moglie  fra  alcune  set- 
timane: questi  mise  nelle  mie  mani  un  cadavere  | 
e dopo  averla  io  roviriata,  ha  potuto  di  nuovo 
reggere  a varj  salassi  3 ad  un  metodo  di  cura 
che  avrebbe  potuto  rovinare  perfino  un  uomo 
de’  più  robusti^  campò  un  anno,  e sarebbe  forse 
tuttora  viva  , se  cohtrostimolata  colla  p)unta 
della  lancetta  a larga  mano , non  avesse  dimo- 
stralo che  senza  sangue  non  si  può  vivere. 

Il  sig.  Monticini,  maestro  da  ballo,  proveniente 
da  Cremona,  dove  s’ammalò,  e fu  trattato  coi 
controslimoli  ed  alcune  cacciate  di  sangue,  mi 
fece  chiamare  per  essere  da  me  curato.  Lo  tro- 
vai con  una  febbre  assai  violenta,  accompagnata 
da  un  fiero  dolore  di  capo,  e coi  sintomi  i più 
chiari,  per  qualunque  Medico,  di  uu/ affezione 
gastrica.  Oltre  alla  febbre  mi  disse  che  già  da 
vai]  anni  aveva  un  salso  assai  incomodo  ed  estesq 


al  dorso  fra  le  scapole.  Osservai  Io  questa  parto 
lina  tumefazione  a.ccornpagoala  da  rossore  ,e 
calore,  e rappresentante  un  erpete  assai  iìoro. 
Questo  per  me  era  un  segno  evidentissimo  di 
verminazione , e diressi  per  conseguenza  le  in- 
dicazioni curative  contro  Io  stimolo  morboso 
g a st  r i co  - V e r m i n o s 0 . 
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Alcune  abbondanti  scariche  portarono  un  no- 
t-abìlissìmo  alieviamento  alf  arnrrialaio , di  modo 
ebe  al  giorno  appresso  lo  trovai  quasi  senza 
febbre.  L'erpete  flemmonoso  (co«'i  panni  dover 
chiamare  questa  malattia  nello  stato  d’ allora  ) 
non  era  più  tanto  dolente,  e gli  feci  applicare 
un  cataplasma  risolvente.  Dopo  due  giorni  la 
febbre  infierì  nuovamente,  e credetti  bene  do- 
vergli reiterare  un  altro  purgante  antelmintico, 
il  tumore  mi  sembrava  incamminato  alla  sup- 
purazione; ma  per  quanta  diligenza  usassi  onde 
esaminare  se  v’era  alcun  segno  che  determinare 
mi  dovesse  ad  aprirlo , non  ne  trovai  alcuno. 
Decisi  ciò  non  pertanto  che  il  male  era  un 
vespajo  assai  esteso;  vi  feci  applicare  un  cata- 
plasma anodino,  e dissi  all’ ammalato  che  avrei 
desiderato  sentire  il  parere  di  qualche  giudi zioso 
pratico  (Il  vespsjo  è ua  flemmone  suppurato 
in  cui  la  cellulare  è inzuppata  di  pus). 

Alla  mattina  seguente,  giorno  di  domenica  , 
ini  dissero  i parenti  eh’ erano  stali  a chiamare 
il  sig.  Dottore  Palella,  il  quale  sarebbe  venuto 
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ad  ìjn’  ora  dopo  mezzoggiorno.  AH’  ora  prellssa 
3ol  vi  pollai.^  rea  aveiido  aspettato  fìoo  alle  due 
{ aveva  uo,  appo  ut  a mento  a quell’  ora  appunto 
fuori  di  Porta  Ronuìoa  ),  rlsoisi  d’  aodur  io  dal 
sig.  Dotiore  Palella.  Lo  infirsuai  delia  malattia^ 
e io  |>regai,  dopo  ohe  ì’avrà  visitato  , a dirmi 
il  suo  prirere.  Ritornato  alla  sera  sentii  che  il 
sig.  Palella  v’ era  stato  5 e mi  diedero  un  vi- 
glietto  scritto  in  questi  termini;  Ella  ha  ra- 
gione , è un  i^espajo.  Sarei  (V  avulso,  ài  farvi 
un  taglio  in  croce^  oppure  di  aprirlo  col  fiioco^ 
Per  quanto  sia  grande  la  stima  cLe  io  professo 
a questo  grand’  uomo  non  mi  seppi  deitiroiinare 
a fare  questo  taglio  in  croce,  mentre  non  sen- 
tiva in  conto  alcuno  nessun  segnale  di  maturi" 
ià.  In  c[uesii  casi  non  si  sente  un  sacco  pieno 
di  marcia  , ma  si  rileva  però  un  certo  mormo- 
rio nella  cellulare  che  lascia  disiinsuere  a«e- 
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volmenie  la  presenza  del  jms.  la  quanto  poi  al 
fuoco  r ammalalo  non  voleva  acconsentire,  e 
rieppur  io  l’avrei  voluto  praticare.  Si  continuò 
ancora  la  stessa  medicatura  , cd  al  giorno  ap- 
presso r ammalalo  parve  più  sollevato. 

Al  martedì  a sera  nel  mentre  che  Io  medi- 
cava, ed  esplorava  il  vospajo  per  sentire  se  si 
doveva  tagliare,  entra  il  sig.  Dottore  Cerri.  Sig. 
Dottore,  gii  dissi,  esamini  un  pò  bene  questo 
tumore  , e lo  istruii  del  parere  del  sig.  Doti. 
Paletta.  Che  le  pare?  soggiiiosi,  gli  sembra 
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abbastanza  maturo?  No,  rispose,  non  è ancora  a 
tempo.  Alla  matiiiia  seguente  T ammalato  si  sen- 
tiva alquanto  meglio,  ma  avendo  sofferto  alla 
notte  seguente  una  continua  veglia  c dolori  assai 
violenti,  al  giovedì  mattina  gli  dissi  di  andare 
nuovamente  a cercare  un  altro,  perchè  io  non 
sapeva  nè  che  dire  nè  che  fare. 

Terso  le  ore  quattro  pomeridiane  mi  man- 
dano a chiamare:  trovo  colà  un  Chirurgo  in 
manica  di  camìcia^  una  grande  braggiara  di 
fuoco  con  entro  quattro  grossi  bottoni  di  ferro 
a roventare.  Domando  di  che  si  tratta,  ed  egli 
mi  disse  essere  un  allievo  del  sig.  Dott.  Paletta 
da  esso  lui  mandato  a fare  T operazione  che 
doveva  già  essere  stata  fatta  sei  giorni  prima,, 
perchè  v’  era  già  quasi  la  gangrena.  Non  mi 
cembro  nè  tempo  nè  soggetto  da  far  questioni, 
e lasciai  fare.  Fece  un  taglio  in  croce,  che  l’am- 
malato  quasi  non  sentì,  tanto  erano  duri  ì te- 
gumenti 5 indi  colle  dita  fece  sortire  della  mar- 
cia di  cui  come  una  spugna  n’era  inzuppata 
la  cellulare.  Fin  qui  la  cosa  mi  piacque:  ma 
quando  viddi  ad  introdurre  i bottoni  arroven- 
tati fra  i comuni  integumenti  ed  i muscoli  del 
dorso,  e spegnerne  quattro  f uno  dopo  T altro 
non  ho  potato  a meno  di  fremere  d’ orrore 
e detestare  un  sì  bestiale  empirismo, 

L’ ammalalo  pochi  giorni  dopo  questa  ope- 
razione morì,  e sfido  f uomo  più  robusto  e 


sano  a sopravvivere  ad  una  scottatura  di  simìì 
fatta  5 nè  credo  sicuramente  che  il  sig.  Dottoro 
Paletta  fosse  stato  per  fare  un’operazione  che 
|ìon  poteva  avere  altro  oggetto  fuorché  quello 
di  far  vedere  fino  a qual  segpo  di  barbarie  può 
arrivare  il  sangue  freddo  di  un  operatore.  Sia 
pur  vero  che  per  non  avere  io  giammai  veduta 
una  malattia  simile  ( che  rarissime  volte  si  ve- 
dono anche  nei  più  grandi  Ospedali  ) abbia 
tardato  troppo  a fare  l’  operazione,  per  la  qual 
cosa  inevitabile  sarebbe  forse  stata  la  gangrenao 
Ma  e che  perciò  ? Ancorché  la  gangrena  m’  a- 
vesse  portato  via  tutti  i tegumenti  che  rinchiu- 
devano il  vespajo  avrei  forse  avuto  in  essa  una 
malattia  mortale  ? 

Nella  seconda  parte  della  mia  opera  farò  ve- 
dere con  quanti  fòlli  pratici  vengo  a provare 
che  fò  gangrena  anche  estessìsima,  quando  non 
interessi  parli  essenziali  alla  vita , è quando  sia 
ben  curata , è sempre  malattia  sanabile.  Ma 
1’  ammalato  é morto,  e sarebbe  morto  cinque  o 
, sei  giorni  prima,  se  cinque  o sei  giorni  prima 
gli  si  fosse  fatta  questa  crudele  operazione., 
Quegli  che  l’ha  praticata  s’é  meritalo  gli  applausi 
di  tutti,  gli  astanti  nel  modo  stesso  che  il  volgo 
ignorante  applaude  a quell’ oratore  che  ha  una 
voce  sonora,  e che  si  dibatte  e strepita  come 
uno  spiritato,  e perciò  la  morie  di  quest’  infe- 
lice si  attribuisce  a mia  colpa  , e credo  che  la 
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Sgraziata  di  luì  moglie^  ingannata  dagli  scioccKì^ 
creda  di  vedere  io  me  il  carnefice  di  suo  ma- 
rito. La  compatisco! 

Questi,  ed  alcuni  altri  fatti  consìmili,  che 
i miei  nemici  dipingono  coi  beri  colori  della 
menzogna  , sono  i trofei  che  porta  in  irioiifó 
la  maldicenza  per  oscurare  la  verità  de’ miei 
detti.  Non  ho  mai  avuto  la  presunzione  dlcre--^ 
dermi  infallibile,  e pur  troppo  io  pure  avrò 
sagrifìcato  qualche  innocente  vittima  alla  mia 
fenòrànza.  Ma  sono  sì  sciocche  le  accuse 
miei  ne&icì,  sono  si  chiare  e palpabili  le  vè- 
rità  fisiche  che  io  oppongo  alle  opinioni  leore- 
tiche  5 e sono  tanti  gli  omicidj  che  si  commet- 
tono impunemente,  che  anzi  che  dissUnulare 
tanta  cattiveria  nella  classe  medica  mi  sehahre- 
trebbe  di  rendermi  io  pure  complice  di  tanti 
ohiicid]  sa  non  facessi  ogni  sforzò  possìÉlìeper 
isniascberare  tanta  imposltìra. 

La  maggior  parte  dellb  malattie,  conie  dicevaj 
non  ^ono  che  processi  hiorbosì  , e sfido  .tutti  1 
pratici  a provarmi  iì  contrario.  Le  malattia 
progrediscono  lantò  pili  con  violenza,  qua  atei 
più  le  costituzioni  degli  uomini  sono  alterabili 
0 quanto  più  sono  alterabili  le  parti  suite  quali 
si  sviluppano  le  alterazioni  dell’  organizzazione 
( malattie  locali  ).  L' alterabilità  delle  costi- 
tuzioni e delle  varie  parti  della  nòstra  macchina 
sono  sempre  in  ragione  difetta'  della  debolezza, 
è perciò  tutte  le  cause  debilitanti  sono  sen^pre 
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potenze  nocive.  Non  v’  ha  forse  malattia  che 
non  si  sviluppi  dietro  i"  azione  di  qualche  causa 
debilitante,  e perciò  i salassi  ed  il  metodo  di' 
cura  debilitante  sono  sempre  cause  morbose  | 
è siccome  le  malattie  infiaiilmatone  sono  quelle 
che  più  facilmente  fanno  violenti  progressi  j 
e nei  progredire  ne  costituiscono  mille  altre ^ 
ne  viene  per  necessaria  consfeguenza  che  il 
salasso  deve  essere  considerato  come  causa  della 
maggior  parte  delle  malattie,  e della  frequenza 
delle  immature  ed  improvvise  moni. 

Ma  il  Medico  è in  dovere  di  studiare  conti- 
nuamente perchè  sa  che  V arte  sua  è congettu- 
rale 5 fallace  e pericolosa.  Il  Medico  che  manca 
a questo  essenziale  dovere  sé  commette  qualche 
©micidio  per  ignoranza  si  rende  colpevole  ia 
faccia  a tutte  le  leggi  tanto  divine  che  umane. 
Dopo  tante  chianssime  fisiche  verità  che  pro- 
vano colla  più  chiara  evidenza  che  il  salasso 
fa  sempre  del  male,  ancorché  qualche  volta  sia 
assai  utile , tutti  quelli  che  si  ostinano  nelle 
loro  teorie,  e che  sdegnano  di  esaminare  con 
diligenza  le  fìsìclle  verità  che  si  oppongono  alle 
loro  opinioni,  sono  ignorami  colpevoli,  ed  è 
in  onta  a tutte  le  leggi  che  il  salasso  è causa, 
della  maggior  parte  delle  malaiiie  e della  fre- 
cjuenza  delle  immature  ed  improvvise  morti, 
perchè  non  è che  per  la  più  abbomiiievole 
ostinazione  che  si  tanr40  farò  tanti  saUssb 
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